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SIGNOR, 

SIGNOR  ET  PATRON 
Collendiflimo  • 

SSE  2VD  O  i  meriti  di 
VS.lllufirifs.  le  Stelle  del 
Cielo  della  fama  3  le  quali 
trinitario  gli  huommi  k  rv- 
uerirla,'vna  di  quelle  qua- 
fi  ?  lanetta  del  mìo  panerò  ingegno  ha  n- 
clìnato  me  a  ritrarre  con  lo  (file  delle  pa¬ 
role  Immagine  dell *  animo  fuo,  acciò  la  ve 
ra  faccia  delle  fine  diurne  virtù  de  fi  dera¬ 
ta  da  ogn  vno, in  ogni  parte  fia  ammira¬ 
ta;  onde  il  poter  mio  fuperato  dall  altera 
del  fogge  tto ,  non  potendo  come  egli  desi¬ 
dera  effrimere  le  fue  Iodi-Spinto  da  cotal 
infiufibyho  deliberato  dedicandoli  con  pa¬ 
ce  della  fuagloriofa  fama  quefla  Come- 
dia  dimostrarlo,  laqual  effondo  da  fede - 
lijfimo  fuo  feruitor  fiotto  tal  nome  fabri- 
cata,ardifco  ciò  fare  jp  e  randa  che  mi  a- 
uenga  come  alle  reliquie  di  vna  fatua 
antiqua:  raccolta  d#l  imo  della  terra ;  CT 
ji  2,  polla 


poffa  in  l fioco  eminente  ,  polche  per  Ta  ri - 
nerenzjt  dei  titolo  certamente  le  cofe  vili 
diventano  pregiate  ;  &  da  ognvno  con¬ 
template^  perciò  queffa  opera  legendofe 
infilate  il  nome  di  V .  S.  llluTirifs.  farà 
mirata  da  ogrìvno  e  fendo  di  già  la  ge¬ 
nero  fità  del  può  valore  nella  tromba  del¬ 
la  fama  con  iflupor  delle  genti  afcefatma 
perche  il  cuore  e  quello  che  offerì fce  que¬ 
sta  picciohpr  a  alla  bemgnit ideila  qua¬ 
le  V.  S.  lllu strip,  è  ornata:  la pippltco  ad 
accettar  questo  picrici  affetto  dell'animo , 
ilqual  è  il  piu  fervido  il  pili  ardente  >  & 
piu  fincero  che  mai  occupaffe  animo  dì- 
huomo  vìvente  proferendola  da  derrate, 
.ri  com’ic  con  ogni  fintogli  la  conptcro , 
&  riverentemente  chino  a  VS. Illuff  ri fs. 
Baccio  le  mani . 

Di  Ve  netta  il  dì  i  j.  Alaggio  1 6iy. 
Di  V  S.  llluftrip. 

Dettotifs.  &  burnii fs.  ftruit. 


Pietro  Smgìm, 


in 


J 
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PROLOGO- 

Vn  giouiae  de  Compagni,  & 
v no  del  Popolo . 


’Io  nònhaueffi  riguar¬ 
do  à  quella  Nobiltà  3 
Se  genriiezza  dell’a¬ 
nimo  voftro  *,  la  qual, 
v’ha  fatto  degnare  dì 
venire  ad  honorare  queftoluoco 
con  le  yollre  nobiliflime  prefen- 
ze:  lì  come honorano,  Romana 
ti  mondo  con  le  rare  {Se  bellezze' 
quelle  grano  fìlìimc  gentildònne. 
Se  voi  Nobiliiììmi  Signori  Tor¬ 
nate  con  le  rare  virtù.  Se  ecceìlerì 
V  qua  bradi  vollre,  ai  lìcuro,  ch’- 
hor,  hora,  in  quello  punto  mi  re¬ 
ti  ratei  da  quella  compagnia ,  Se 
quali  m*a(conderd  in  vno,&  cc- 
tera  ;  poiché  vno  de’  compagni  * 
non  sò  per  qual  cagione  >  o  lìj  per 
gclofìa  di  certa  ftia  non  sò  qual 
nome  dargli  5  o  lì;  per  élfer  tocco 
A  3  di. 
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di  furor  :  in  que{Phora,in  quello 
ponto  ci  ha  fatto  intendere  elle 
non  vuol  più  recitare,  &  noi  tutti 
fi  fi  amo  ridotti  qui  per  rapprelcn 
tatui  quella  Comedia ,  &  quello 
che  più  importali  lònoquiui  ri¬ 
dotte  tanti  gentii5huomi.ni,&:  gé- 
tildonne  per  vederla  ;■  <k  quello 
Bue,  quello  mocicone  vuol  dar 
quello  dilgufto  à  tutti  noi;  aimen 
vi  folle  Viro ,  che  la  volefle  fare , 
ancorché  il  tempo  non  feruireb- 

Vn  del  Pop.  Di  grada  fratello  non  refla 
te  per  quella  pecora  di  recitare  > 
ch’io  fon  qui  per  recitar  la  parte 
mia  quando  però  vi  fi  j  in  piacere. 

Vn  de  Comp:  V olelfe  il  Cielo  che  vi  daf 
fe  F animo  l  com’è  potàbile  efien- 
do  la  parte  più  di  ducento  verfi  ? 

Vn  del  Pop,  Facciamo  cosi  ;  Prouifi  vn 
poco  il  mio  dire,  s’in  qualche  par 
te  faprò  riufcire,&  poi  prendere-  j 
te  qual  partito  vi  pare . 

Vn  de  Comp.  Dite  d unque ,  che  v’vdi- 
rò  - 


Vn  del  Pop .  Prima  quando  douefie  fin¬ 
ger  vn  aflatànato  cPAmore  non  è 
/  Spagnuolo ,  ne  Napolitano  che 
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mi  vincere  di  copia  de  fofpiri,  ne 
d’abondanza  di  lacrime  5  vince¬ 
rei  in  cerimonie  il  maflro-  delle 
cerimonie  ifleflc,  vorrei  poi  tutto 
pieno  de  lafci ili  taglietti  compa¬ 
rere  con  il  paggio  dietromi  ve¬ 
lli  to5  &  ornato  de  colori  dona¬ 
timi  dalla  Diua,6c^.  palleggian¬ 
do  intorno  alle  fue  mura  cantuc- 
ciarei,  ogni  luoco  msattriila;>  ouc 
non  veggio  voi,  &  mangiando 
li  guanti  mi  moilrarei  appalìio- 
nato . 

Qiiando  poi  doueilì  fìngere  quel 
Pazzo,  qual  teme ,  che  la  moglie 
gli  fìj  rubbata  fin  dalle  mofche, 
ò  zenzale  la  priuarei  di  Felle ,  di 
Nozze,  3c  di  Baili  ,  perche^» 
quelli  furon  trouati  per  confuitai- 
il  luoco ,  de  il  tempo  del  voi  m'¬ 
intendete,  le  fuggellarci  le  fìne- 
Bre  ,  &  fìno  ii  deliro ,  acciò  gli 
Amanti  non  venilTerq  di  là  pro¬ 
fumati  dal^gibbetto  del  Cuiileo 
per-;farmi  diuentar  vn  Cornuco- 

;  '  t  ;  ' 

.  Il  Ciqfpyi  dichi  come  contrafarei 
vtiauaro,  Vn  pedocchiofb*  & 
va  raifero  >  in  per  fona  ma  nu  prò* 

A  4 
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pria  gii  adacquare!  il  vino ,  gli  [ 
pelarci  il  pane  ,  &  mifurarei  le 
inindlre,  contraftarei  quattr’ho- 
re  nel  cqmprare  tre  oncie  di  Car¬ 
ne  per  vn  quattrino ,  le  quali  poi 
farei  ronzare  coli  lottili  che  die¬ 
ci  perfòne  ne  trionfa rebbono  :  in  t 
fomma  con  le  tanaglie  non.  ini  (1 
trarebbe  dalie  inani  vn  quattri-  ! 
no. 

Vn  Soldato  5  vn  Capitano  gloriofò 
lafdatelo  imitarà  quefto  fufto  ; 

Io  irfartrauerfarei  il  Capéllo  à 
quella  foggia  ,*  mi  fbfpenderei  la 
fpadaalfiancoallabeftialeà  que 
fto  modo;  mouerei  il  palio  à  fuon 
di  tam b u lto^  ,  &  con  i.  1  guardo  t 
/iero  mi  ra  rei  1  a  gen  t e*  a  i  co  ito  ,  $c, 
vó^eUdo  li  ni'oftacdii  alNnsìi , 
grama  quella  pietra  che  mi  lì  at- 
trauerfàlfe  i  piedi:  dicendo  Mar¬ 
re  vigliacco,  cofpetione ,  hor  ve¬ 
dete  fe  fa p rei  fernirui  con  garbo  > 
óccoftie  mentirebbe  vnCaual- 
lo  quel  Venerabile  Caftrorie,  il- 
qualepèr  farli  ftimar  vn  cuium- 
pecus  non  ramparle  alla  prefen- 
zavoflra. 

Vn  dt'  Camp.  A  fe  che  reiifciral  nobil¬ 
mente 
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mente,  però  entriamo  ch'io  vo-  1 
glio  per  fermi  q  liciti  ncbiliifimi 
Signori ,  che  facciamoogni  sfor¬ 
zo  per  recitare  :  fiJentio  Signori  : 
ch’hor  hora  fi  darà  principio  * 


A  5  lf& 
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IN  TER  LOCVTORI. 

Filidoro.  Innamorato. 

Florio .  Innamorato  ;  mi  Pri¬ 
gione  . 

Anadea .  Sorella  di  Fiorio. 

Armilla .  Innamorata  di  Fi¬ 
lidoro. 

Dr  afilla.  Donna  d’età. 

Plutofìlo.  Squarciaferro  Ca¬ 
pitano  d’età  . 

Vatracofago.  SuoSeruo. 
Filogene .  Dottor. 

Gero  fila .  Sema  di  Fiorio. 
Penilo-.  Seruo  di  Filidoro. 
Rombetto  Maroncin  da  Vene- 
tia  Secretarlo  del  Gouerna- 
tore. 

Definofìló .  Cuftode  della 

*  Prigione . 


A  T- 


atto  primo. 

SCENA  PRIMA. 

Piu  lo  filo  Capitano,  Varracofàgo 
TuoSeruo. 


ifer  il  tanto  -affati - 
car  che  gioua'i  pcfio 
dir  con  quii  Poeta  *. 
ho  corfumata  lot-> 
mia  giouentli  nelle 
guerre pcflomi  à 
molti  pericoli  ,  ne 
inai  ho  ac  qui  flato  cofa  alcuna  ,  e  vero 
ch’alio  tolte  fi  fa  qua  che  impre fa  con 
grojfi  bottini ,  ma  a  che  prò  qucfio-ì  fe  di 
fubito  s'è  preparata  l’ingrata  fortuna  , 
armata  de  fuoi  cinquantadci  Soldati 
parte  Caualheri  a  causilo  ,  &  parte  fe¬ 
doni,  liquali  fono  fieri  nenttci  de  Capi¬ 
tani  pari  miei,  ch'il  tutto  depredando y 
ei  fanno  refiar  muilindi  ;  Ho  varcato 
la  maggtorparte  del  Mondo,  hor  con  vno 
efercito,  hor  con  l'altro  ,  <&  fin  flato  ili - 
muto  Jempre,&buon  SeldatA&  valore*' 
fi  fimo  Capitano ,  come  V opere  fatte 
f rancia ,  éa  in  fiandra  tefi fioatto  il  va-- 
Ur  tki  valer  mio  thfa'&i  tnifr-U  p'arÌXfero< 
,,  ,v  A  6  farei 
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farsi  celebrato  per-  tutto  per  il  primo ,  cb 
tremendo  Capitano  deli* z/niuerfo  Rapen¬ 
do  loro  con  quanta  destrezza  gli  ho  man¬ 
dati  all  altro  Mondo  .  Fanne  fede  tu  Va- 
tracòfagè  mìo  ,  il  fu  al foto  in  hai  f e  gatto 
in  quefie  imprefe  :  che  dici  ì 

Vatr.  Dico  éffer  verijfimo  quanto  la  terrfbe  ■ 
lezzo.  voflra  racconta ,  ma  per  dirla  fi 
fìamo  portati  male  a  non  ci -far  dar  un 
fegno  nel  mafia  ceto  fio  far  fi  flr  oppiar  un 
braccio,ifiendo  le  ferite, o  perdita  de  mem¬ 
bri,  le  palme: '&  trofei  de  buoni  fidati  , 
&  quelli  bora  fruir  ebbono  per  tefiimonif 
reali  liquali  ut  farebboao  creder  ogni  co- 
j diptere  oltre  le  tante  prodezze  mi  r  ac  or¬ 
de  di  quella  tr emendi ffimo  signor  fiaqual 
moha  fatto  acquifiar  cefi  fantaflito  no¬ 
me, <&*  fu.  quando  ucc  ideile  tante  Rane  » 
che  hebbi  che  far  d  mangiarle ,  &  fé  non 
fojjì fiato  di  cofi buon  nerbog&  qufio  mio 
corpaccim  cofi  capace t  non  haurebbono 
valuto  ne  intingoli  3  nc  altro  ch'io  farei 
refiato  prefo,ne  h aurei  acquifiato  quefio 
gran  Nome  de  Vatracofago,cioe  diuora » 
tordi  Rane. 

C'3p.  fb  quefio  fu  per  diporto, non  fa  i  ch'il  Leo 
m  alle  fiate  piglia  de  animali  piccioli  per 
ft  beffa ,  ma  fai  tu  pere  he  fui  chiamato 
Tlutofilo  ? 

Vati.  Ditelo-ìn  cortefia ,  farà  qualche pafzia 
anco  quefia  . 

Cap*  Fjfend'io  nell* Indie  Molliche, <&>  combat¬ 
tendo  con  il  /olito  valor  di  quello  br ac¬ 
ci  om 
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rione  à* Atlante  più  forte ,  &  di  Marte 
f  invaler  ofo-.nc  ve  ci  fi  tanti  ch’il  Frtncipe 
di  quelle  parti  mi  nomino  Plutefilo ,  cioè 
del  Fiuto  Signor  deli inferno  amico ,  eoe  le¬ 
dendone  tanti  ,  ch’ho  empito  il  Regno  di 
Fiutone  ,  hauende  leucite  il  fajìidio  alla 
morte  di  ruotar  più  la  falce  . 

V Hìt^Quett a  fi  eh' e  da  raccontar  al  fuoco  ^ma 
fe  per  d tporto  fa  te  t*nta<firagge>  che  fa.  rie 
quando  la  colora  vi dffiiir  ài febento  che 
cento  cariaggi  bebbero  che  far  à  porta r 
via  tette, & braccia  con  te  fuppelettiU  che 
ne  abbruggiafftmo  tante  che  fecero  fuoco 
per  freddar  tutto  iefcrcito . 

Cap.  Ah,ah,ah,dt  qwflecoffuccie  tieni  conto  » 
ma  de  tanti  eferciti  dtdrutti  conquaff  tl 
nulla  dici'feh  poverino . 

VaÙ.  E  vero  che  fu  maggior. quella  delle  peco¬ 
re,  &  cc fifoni.  Sgnor  Capitano  liqua  i frt 
ti  in  peZzt  dal  valor  delle  voftre  Armi  , 
0*  dall'  inulto  mio  Corpaccio  f peliti  per 
ìa  maggior  t>ar torcia  non fipotefar  negli 
debiti  trionfi  dubitando  voi  del  Patterai 
-  battilo  ;  ilqnal  non .  veni/e  d  fabneetr  à 

ftalato  va  forte  di  legno  con  danno  delle 
fpa  Ile  del  nojlro pcuevo  efercito , 

Gap.  'Et  iotall'hora, che  fedì  effondo  buemo  il- 
qual  sa  vincer  gli  huomini  con  il  valore  • 
&  la  fortuna  con  l'ingegno^  mi  retir  ai  co 
buon  disegno  ,  &  /erbai  Pefercito  <>in  fi- 
curo. 

Vatr.  Sì ,  sì  bene  in  quelbofce ,  doue  fìt  dal  80» 
firo  valor  trottato  unti gaièh'hhow* 

s* 
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io,  &  dalle fiere  diuorato ,  doue  della  fua 
'  ncbilijfim a  valigia  fatto  valorofijftma 
preda  futi ritorno  no  (Irò  molto  più  lieto 
per  quefla  vltima  vittoria  >  di  quante  ne 
babbiamo  ottenuto  per  atlanti ,  quella  fi 
che  fu  fortunata  vittoria  Signor  Capita¬ 
no  ,  con  quelle  s' ac  commodano  gli  fatti 
fuoi  di ff  etto  della  guerra^  della  forte,  ■ 
Gap.  Cofibi fogna  operare  fratellinoìcefi li  Ca - 
pitaniyvalorofiypari  miei»  fuper ano  le  fue 
mi  fèrie  :fauorendo  la  fortuna  le  attioni 
de  gli  audaciquando  eglino  per  ifi  biffar  e 
le  malitie  d'vn pericolo  grande  s  efpongo- 
no  àgli  accidenti  d'vn  rifchio  che  glia - 
nettalo /campo. 

Vatr.  ffgmllo fetnpre  m'e  piacciuto , perche  chi 
fugge  vn ponto, ne  fcappacento  . 

Cap.  Altro  ci  vuole  eh' efier  di  ficura  fronte  a 
renderfi  degni  del  grado  del  Capitano  » 
ma  cheti  pàredi  quel  miferaccio  di  Fio- 
rio,  il  qual  in  tanti fuoi  bi fogni  mai  m 'ha 
voluto  dare  quel  fmpodere y&  pure  gli  lo 
volfi pagare ,& beneimafpera  fi  pentirà.  * 
battendogli Pefo  tal  firàtagema  militar e  » 
ch'ai  fue  di/petto  mi  capiterà  nelle  mani* 
&  egli  non  ne  goder  amane  o  il  prezzo  . 
Viti*.  Se  foste  liuto.  cofi  valorofo  nelle  guerre  ,y: 
à  come  bora  fete  in  vfurpar.  quello  del  com¬ 
pagno  fenza  hautr  riguardo  al  Come  $  al 
.  firmo  far efie  il  'maggior  Capitano  del 
Mondo  .  Ma  dubito  che  la  volita  Aua- 

-  vi  tóHéfyèfiiuf-  mpkm  m&U>  come,  nonmi; 
*  '  -  ^ 
"  '  usr&tit 
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uentar  il  mio  corpo  vn  Lanternone  c 


iCap.  Hai  torto  di  dolerti  del  mangiare  y  che 
fempre  ti fop'au  znza  la  rohha . 

Vatr.  Herbct,aglio>&  Cipolle, in fomm  a  Signo¬ 
re  non  fono  pa.SÌ9  per  queflo  mio  ccrpacci - 
no, là  vitella caprettino ,  gli  caponi ,  & 
fimilia  fono  il  vero  oggetto  delmio  golo- 
fiffimo  ventre  >  &  fi  nonmutaUpenfier  o 
musatoti  nomedi  diucratordi  Rane  in 
diuorator  diagli . 

€ap.  Ah,ah,ah,chi  non  riderebbe  delle  pazzie 
di  cofiui  r 

Vatr.  Come  vi  tocco  la  borfa ,  le  mie  finàpaz. 
zie, in  gratta  caro  Signore  che  piacete  ha. 
ucte  voi  altri  auan  del  fuono  dell'oro  me* 
tre  amtouerando lo  lo  maneggiate .  ’ 

Cap.  ll  piacere  à  ponto  che  può  riccuer  ogni 
chiaro  finito  de  Ila  dolce  armonia  della 
mafie  a:  &  poi  quel  filendore  etiefeé  dal¬ 
l'oro  ,  ac  ere  fi  e  in  noi  il  defideriod'  batter¬ 
ne  molto  più‘y& per  vederlo ,& per  vdirh t 
delie atiffim a  armonia  del  fuono . 

Vai”.  M'appello  di  quei  chiari  fiiriti-,  perche  H 
paragone  non  éatàihai  pofiiache  li fiditi 
elettati  fimo  virtuofi^  oprano  fimpre  be¬ 
ne, fi  non  quando  egli  muore  *  anzi  da  fi 
filo  efabricator  delle fue  mi  ferie',  ma  la - 
feiamo  quefio  ;  in  grafia  ditemi  cato  Si¬ 
gnor  mio ,  qual  sif  la  militar  Stratagem¬ 
ma  *  che bautte  tefo all bvutr  del  Signor? 

\ "Florio .  '  ,.i 

'C'ap  frettai  'effendi  aspettato-  da  "afamà* 

'  i  d&— 
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Cauallìerì  difeggio^  ma  tei»  diro  poto, 
Vacr.  Fermateui,  che  quefio  ilqualdi  qua  vie¬ 
ne  .mi  pare  il  Signor  Filogene  Dottor  d’a¬ 
gni  dottrina  fenza  littere.&mancofcien 
Za.éo  mangia  la  torta  per  medicina. 

SC  E  H  A  $  E  C  o  N  DA. 

Filogene  Dottor, ©erofrla  Serua* 
Capitano,  Vatracofago .. 

OVal  cafo  cofi attroce  ,  o  infortunio: 

cefi  grane  fe  auuenuto  cara  Gero - 
Ma  mia  al  Signor  Fiorio  noHro  quali  ac¬ 
cidenti  fon  quefH  ì  BrofeSio  fon  qua  fi 
per  dar  in  vna  di  quelle  mie  impatienze * 
Ó*  inuehendo  contea  la  fortuna  decanta* 
re  le. jus  inauerten^e^  Nam.vt plurimum 
fi  vede  ella  deprimere  gli  virtute  prediti  * 
&  collocare  mille  grafìe ,  mille  honcri 
m  per  fon  e  vitiofe.&de  ni  un  merito  $ come 
À  punto  fi  vede  nel  cafo  del  Signor  Fiorio 
gicuine  d* ottima  indole  j  &  d' ognivirtù 
d optato-  ilquale  dopo  hauer  impouerita  la 
fina  nobilijjìma  famiglia  rat  ione  Ciuilie- 
b  elli>  (fpperfe  le  facoltà  per  leintefiine  ini. ; 
mie itied-ha fatto  poner  nelle  Carcere  .ne- 
feio  y  la  cagione  i  fed  quoniam  Cicerone - 
afferma  ch’il  lodare  la.  Fortuna  .e  liciti-- 
tiai&  il  vituperar  la  fuperhia  acquiefco  « 
Dimmi'o  cara  Ancilìula  la  cagione  di 
quella  prigionia  ?• 

§4UEq£*  In  vmtà  Signorie  non  so  la  tanfi  del 

M 
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foto  male',  ma  ho  vdito  dire  ,  egli  rffer pri¬ 
gione  per  dar  recapito  àband'ti,cofa  tan 
to  probibita  per  legge  di  qu: flo flato  3  cerne 
ad  ogn  uno  è  mani f 'e fio  ì 
Dot.  Fbu,vel  hei-3quid  audio  ì  hocfalfurn  ejr  j 
num  ¥  tòrio  mai  kà  tenuto  pratica  con  fi - 
milgentr3  óì  ideo  e  necefìario procurar  la 
fua  h’oer attorie  a  benché  poco  vagli  cen¬ 
tra  Fortuna  elmo,ne feudo, 

Cap.  Procura  un  poco  d* 'int ender  di'che  fl '  ÀqÌ- 
f  ganoil Dottor,  &  quella  Sema. 

Vatr  .  Fato  Signor . 

Ca  p.  Il  nigotioflero  far  dine  animato.  :  tapefl 

Affiate  fard  mia. 

Vatr.  Io  r  inerenza  alla  voflra  Eccellenza  Si¬ 
gnor  Dottor ;  quali  trattagli  vi  fanno  cefi 
mefli  con  quella giouine fe fi può  faperli  l 
Dot  .Sono  tali  gli  infortuni  attenuti  al  Signor 
Florio  mio,  mercé  de  fuoi  acerrimi  nemi » 

-  eh  qued  {angue 0  ,  àipc  pcjfitm  conferirla 

;  .  lagrime 

Cap.  E  forfè  Prigione  il  Signor  Florio  ?  che  tri 
dite  ?  reme?  quando!  Ó>  perche  ? 

GeroF.  Si  dice  per  dar  recapito  à  banditi, .cofa 
maipenfatada  lui . 

Cap*  ffpito  non  può  c(fere,poicJje  non  fono  ìm- 
•  >*  prtgtonati  quelli  che  non  hanno  comtmffo 
•  hì  ) errore  in  quei! a  Città . 

Vatr*  Ft  qualpenavè  ? 

Cap.  La  vita, è  vero,  ch’il  Gouernator  può  far 
certa  gratta  per  fua  ccrttfia  contando  pe¬ 
ro  il  Reo  quattro  mitia  feudi . 

Vatr.  Capita  la  vita ?  e  troppo ,  e  meglio. pagar 
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gli  denari  no.  non  qualche  {ciocco . 

Cap.  SÌ  che  n'ha . 

Dost>  Medimfidhu  che  1‘  imperiodel  non  po¬ 
tere  è  un  Tiranno ,  ilqual  {ottopone  V im¬ 
ponibile  altrui,  à  contradire  alle  'voglie 
d'altri,  quello  Adolefcente  nnmquam  ha 
errato, ma  le  antique  per  {e  cut  ioni  de  fuoi 
nemici  gli  haueranno  addogato  quella 
colpa ,  per  leuarfi  anco  la  [uà  per/ona  da 
piedi {ed gli {uperi  le  quali figliono  hauer. 
cujicdia  degli  innocenti, lo  aiuteranno  j 
nam  chi  non  può  piu ,  che  fi poj{a  merita 
fcufia  . 

Cap.  In  {omma  non  ve  altra  difefit  vi  vanno 
gli  den arido  la  vita,  mi finace  3  a  Dio  Si¬ 
gnore ,  &  pur {ara  mio  quefio  podere  . 
Gerof.  Che  disei 

Gap,  Dico  che  mentre  non  fi  {acci  altra  prò- 
uìfione^e fiedito . 

Vatr.  Ducimi  a  fe ,  perche  e  galant'huomo  di 
tutta  botta, 

Ifot»  §$uefio  infido  Milite, ilquale  dalle  Hil{a-y 
ne  Prouincie  itene  V origine  3  à  benché  in 
quefta  città  già  molti  anni  terghi  il  Do¬ 
miciliò,  &  l'hauere ,  con  quefie  {uè  parole 
mi  rende  gelo{o,adeo  quod  {u file  or  egliefi 
Jèr  confi  io,  chi  sqquelloy  ilquale  ha  getta¬ 
to  il  lapide  per  panerei  in  tante  mifierie  * 
Quoniam  effondo  egli  Auaro  ,  &  Usua¬ 
nti  a,  per  fexUntia  de  {auij adquoduii. 
malum  ,  hominem perducit  •  Ideo,  bifi- 
gnami  creder  ogni  male  di  lui,  ma  che  ne 
dici tufi  quid  agendum  ì 
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Gerof  Dico, che  bifogna  con  prestezza  prone - 
der  à  tanta  difgratia  » 

Dot.  Recti  Indicai,  vade  igitur ,  &  fa  corfcia 
la  Signora  -Anadea,quòd propttr  jA.ua  h&c 
accidenti  a  fon  fatto  ef angue, idtfr ,  fcnfa 
fan gei?  ,c  ice fen  za  Spirito,  &  qua  fi  ftm i- 
uiuo  ,  ita  quid  non  so  dotte  volgermi  per 
dargli  auxilio ,  pure  comandi  Iti  quia  vi- 
uendo  dedito  io  al  fruttilo.,  &  alla  fua  no - 
hil  per  fona  propterle  rare  don  ànimi  fui 
fon  pronto  ad  ogni  fune  eno  a 
Getof.  dtndpro, &  faro  diffido» 

Dot.  Igitur  vale . 

Gerof.  Son  cefi  adolorata  per  quefl a  difgratia 
del  mio  Patrone  }  che  non peffo  trottar  ri  - 
pofo-jn  luogoalcuno-3  né  so  come  dar  la  no> 
uà  à  questa  pouera  giovine  ,  al  ficuto  co¬ 
me  lofapràfrrifoluerà  in  lacrime  la  pou* 
rina  vh,vh,  vh,  ma  eccola  fepra  la  porta* 
Anad.  Che  può  efrere  auenuto,  Cerofìla  non  tor¬ 
naci  core  mi  minaccia  qualche  gran  tm 
vaglio, o  fratello  mio,  volgi  Signor  gli  au¬ 
guri  in  lieto fìne-3ma  di  là  la  veggo  pur  w 
n  i  re;.  Gero  fila  iòidi  che  neue  porti  ? 

Gerof.  Non  so  Signora  puh  non  . 

Anad.  Vieni  qut, non  fat^ffedtfdct  dillo  ? 
Gerof.  Il  Signor  Piorio  voslro  fratello  e  Pri¬ 
gione  ,  v 

Anad.  Ohimè,  &perche}  ahi  fratello,  chi  l'hA 
poftoì ahi  ahimè  l 

Gerof  O  mefchwa  me, ella  fe  more, ohimè  aia 
tO'yahi  la  portato  in  cafra  ^  non  comparen¬ 
do  alcuna» 

scs- 
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SCENA  TERZA. 
Rojìibetto  Venerano  • 

E  Tur  vero  quel ,  che  fileua  dir  i  nofiri 
vecchi  vna  per fona  ben  n  • ffua  vi r- 
tudtofa fia  in  quanti  trauaghe  in  quante 
tHtferie puoi  accader  in  Ho  mondo  5  e l  tro- 
uafempre  per  fona  la  qualghe  prende  af¬ 
fi etti&n,  mi  non  ho  a  pena  cognojjuo  fio po - 
neretto  de  Fiorio  ,  che  fon  fatto  fi  compa¬ 
gno  in  le  fo  mi  ferie, e  fi  fon  figuro  che  (ufi 
tnnocente,efi le  Ha  fi  ffinao>perche  foleua 
dir  quel  v  aleni  huomo  •  ne  ferro  nefuego 
à  virtù  nuofi  i  che  vuol  dir  ch*vn  virtù- 
dio  fo fi  a  in  quante  mi ferie  puoi  vegnir  al 
mondo, le  fo  virtù  el  fa  cùgnofcer,e  relfet. 

■  tur,  e  favorir  fi  fon  s fot  zac  dar  lanuctm 
d  eli afen  tentiti  a  fo  fir  dia, amache  la 
\a  qmidaprfoui fiori  che l-apuol-,.  z.oio  bat¬ 
ter  stick ,  toch  « 

$  C  E  N  A  Q_V  A  R  I  A  „ 


G  er  oli  a  3  II  0  m  be  1 1  ò,  À  n  a  de  a  >  Pe  r  i  1 1  o . 

CHi  pichia  chi  e  ? 

Amifi  madonna  cara,  ghefe  va- 
fira  madonna  in  cafaì 
Gerof.  Signor  ii j  vi  piace  copi  alcuna  da  lei  f 
Romb.  Vorrin  dirghe  quattro  parole . 

Geróf.  Chi  feie  voi? accio  poffi  riferire  chi  ha 

dimanda, 

Rcsìb* 
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Romb .Difighe  che  vn  Secretarlo  del  Signor 
Gouemator 

Gerof.  Adtjfo.  adejfo , (ignora , (ignora  AnOr 
dea  ? 

Romb.  Anadeafi  che  bel  nome.tri arrccordo^ 
eh?  ghe  ne  g.era  vna  à  Vcnetia,ch'haue- 
ua  (io  nome ,  e  fi  la  giera  vna  bella  fia . 

Anad  Chi  mi  dimanda  . 

Romb.  Son  mi  Signora ,  che  verri  a  poderuo 
aiutar  col  (angue  ,eliberarue  da  fi?,  tri- 
bulation ,  mi  che  voleu  far  cara  fia  l  da 
traditori  no  (e  puoi  vardar,  Ó*per  queflo 
befigna  remediarghe  al  me  io  che  fe  puoi  $ 
tee  so  fi  fapie, che  vofirofiadelloe  fpedio 
tufi  a  la  Uzze  con  la  gratin  de  pagar 
quattro  mille  (cadi,  pero  fia  mia  per  V ti¬ 
mor  che  ghe  ho  prefi  per  le  fi  virtù  >e  qua- 
litae fion  vegnuc  in  perfona  a  auifirue  che 
prouede  de  danari  per  varentarghe  la 
vita . 

Anad.  Dunque  e  per  perder  la  vita  mio  fi- a - 
tello  ?  Ahi  mi  fera  fon  morta  . 

Romb.  No  ve  (mari  cara  fia  no, perche  col  per 
derfi  no  fi  prouede  alle  cofie  ,  o  pcuercita  , 
che  fa  roto, o  quella  feuene  ?  aiutila  vo- 
fira  patrona  corre  ,  corre  prefio  , 

Per.  O poter  del  Cielo  ■  e  morta  quella  giouine  » 
o  buon  vecchio  hauete  occifia  quella  figlia 
neipervita  mia  che  fiate  male  d  fuoco  • 

Gerof.  0  pouerinajne^  che  gli  hauete  fatto ,  o 
Signora  Anadea  tornate  in  voi ,  tornate 
cara  • 

Anad.  Ahi  (rateile^  ahi  morte* 

Per. 
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P;r.  N0»  piangete [ignora  non  >  forfè  non  farà 
così, 

S.omb.  No  chiame  la  morte  fia,e  no  ve  definì* 
caro  cuor ,  cerche  de  proueder  ih  otta  le  he 
fhuodò  de  danari ,  per  qui  fio  [nvegnuo 
in  per  fona  azxochs  fe  prouifión,t  noafzo- 
che  morì  vu,  e  che' l  mora  anche,  lu . 

A  nati  Pin gradoni  [ignoro  dell*  Amor  che  por¬ 
tate  al  mio  caro  fratello  perfguitato  da 

<  [mi  nemici.  & pregoui  dout  potete  à [oc¬ 

corrermi  ,  efiendo  iopouera  ,  &  ine fferta 
gioHine,priua  d'ogm  fauore . 

Rornb.  pur  chegbe fi  a  denari, procurarti  qunn 

10  poderi)  de  aiutarlo . 

h nad.  Non  mancaro ,  quando  v  andaffe  anco 
la  vita . 

Rònrb.  Me  raccomando  Signora  a  reuederfe . 

Ana<ì.  Andate  in  pacete  he  faro  r  doue  mi  r  d- 
gero  ?  bifogna  andar  à  parlar  con  Fio.  io 
in  ogni  modo . 

Gerof.  A  quei?’ bora  non  e  ccfada  parvoflro 

11  cnminar  perdonatemi  ihora  e  molto 
tarda . 

Anaci  Ogni  indugio  ci  minaccia  ruina3&  que 
fio  importa , 

Per,  E  di  già  notte, pero  V.  S.  $* acqueti ,  eh'  il 
c  aminare  ad  vna  dongella  bella ,  &  ne - 
br!è  come  voi  feto ,  non  e  lecito  à  quefi*  bo¬ 
ra  finfa  huomini,fe  mi  comanda  la  com 
pcgnarò  to-/na  fon  piccino,  <&bo  poca  le - 
nature  mibafia  l'animo  di  menar  ilfer 
ro  à par  d*ogn*  altro  ,  & poiqtfand'o  bifo * 
gnifaro  venir  de*  f  Ida  ti per  fruirla. 

Anad. 
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Anad.  Ti  rìn gratto  figlio  entriamo  adunque . 
Per.  Saccio  le  marna  V,  S.  Gerofila  mi  rac» 
comando, vedi  quefto  core  è  tuo  svoglio  an 
dar  a  raccontar  il  tutto  al  mio  Patrone-, 
che  la  fua  amante  voleua  andar  alla prt 
gione .  - 

SCENA  EVINTA. 
Filidoro,  PerìIIo» 

CHi  mai  vide ,  ne  ha  vdito  dire  >  dct~> 
vnper  diretto  contrario  hauer  origi¬ 
ne  il  fiuo  contrario  >  daU  acqua  na fi  er  il 
fuoco  è  impnffibile-;  dall'ira  3  dall’odio  ve¬ 
nir  Amoreccmepuoftarelnon  effondo  al¬ 
tro  dira  per  ditto  di  fauij,ch*vn  accenfion 
di  fangue  intoì  no  al  cuore  >  vna  irragio  - 
neuol pcrturb attori  di  mente,  in  defiderio 
d i  punire  colui,  ilquale  penfiv  babbi  offe - 
fo>ne  altro  e  Codio  eh’ vna  inuecchiata  ira 
da  più  caufe  raccolta,  laqual  lungo  tem¬ 
podura  percioche  alle  volte  ceffo,  ira ,  0» 
Codio  ficónfirua-><&>  niètedimeno  in  quel» 
C  ir  a,  in  quello  defio  di  vendetta  ,  in  que 
fi* odio  ho  ritrattato  Amore.,  ilquale  e  vn 
vero  d: fiderio  di  vnion e  d'animi >di  v olon 
tàyó*  de  cuori -,  vna  cara  amie  iti  a  vn  de- 
fiodi  bellezza  ,  vna  bellezza  d  fiderai  a 
vtile ,  &  dilettevole  ,*  &pure  tra  gli  odij 
tra  rancori  l’ho  trouato ,  tlqualnon  tffen - 
do  altro  eh'  vn  fuoco  9  invn  fubito  da  gli 
occhi  della  cofa  amata  partendo  per  que- 
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'fiocchi  ulcuor  dtfcefc,ó>  cefi  delle  rare. 

uniche  bellezze  d’ An  a  dea,  figli a,  ahi  ! 
me, del  maggior  nemico  de  cafa  nrflra,i 
guai  e  ha  fiarfo  più  fa  ngns  d  e  r>  ofiri,co?n, 
Li  nofira  famiglia  de  (noi  quando  fi  poi 
teffe  raccogliere  fi  far  ekbono fu  mi ,  peni*  , 
che  fono  /degnati  gli  animi inuipcrit,  j 
li  cori,&  cefi  a  cere [cititi  gl/  edij,  che  nuL\ 
la  più,  Ó1  pure  fon  neaffitato  ad  amare  ; 
&  fruire  quefia  à  me  fi  cara  nemica, pei 1 
lagnai  io  ardo ,  &  abbruggio  in  ogni  par¬ 
te,  <&  con  tutto  che  quell'  Amore  si/  priut 
di fieranfa,  la  qual fuol  ejfer  l'anima  di 
Amore, non  potendo  fiorar  per  le  inimici- 
tie  di  mai  ottener  V  amor  fuo,  ma  ne  an¬ 
co  di  goder  la  fua  vifla:pofciache  non  fole  ] 
il  fratello  affen  tir  a,  ciò io  V babbi  in  mo.  ! 
glie, ma  più  tofto  i'oceidera ,& i  Ua  piti  to -  ! 
fio  dò  amarmi  n*  auutLnarebbe,  talrne 
te  c  radicato  quefio  odio  tra  noi  :  A  ben -! 
che  in  me  Amore  babbi  pofio  dì  gìd  cefi 
fondate  radici ,  ch'altro  non  pofio  farZj 
eh* amarla'3cbe  faro  tnif  re*  porgi  dehpor- 
gi  ò  Cielo  hormai  foccorfo  a  tanto  duolo  5 
ma  eccola  voglio  efferuar  in  di fi'arte  il 
fuo  ragionare ,  pafeendo  quefl’ occhi  miei \ 
delle  fue  beUezxe  • 

fer.  Signor  Patrone  caro  •  gran  cafo  vi  voglio] 
raccontare  la  Signora  ò  poter  di  me  ,  m  il  , 
fuggito  il  nome  fa  vofìra,  lo  diro  pure,  a- 
mata  Dea  voleuain  quefia  notte  andai, 
con  vn  Vecchione, ma  ecco  la  Lupa  con  le,  j 
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scena  sesta. 

A  nadea,  Gerofì'a ,  Filidoro . 


A  Hi  fortuna  crudele >  qual  opera  ti  re 
fi  a  p'tu  d'adoprar  contro  di  me  mi- 
fiera?  m’hai  primo  priuata  del  Padre  pa¬ 
renti^  amici  con  le  inimicitie^hora» 
centra  ogni  deuere  ,  m’hai  leualo  quefio 
fratello  il  qual  m’era  fiolo  conforto  in  tan¬ 
te  miferie,ìl  confieruator  dtWhonor ,  della 
mia  vita,adcprando  la  tua  aduerfità  con 
prosperai  gli  nofirt  nemici  fibai  fatto  por 
prigione ,  &  à  benché  innocente  e  per  per¬ 
der  la  vita  . 

Gerof  Chegioua  cara  Signora  Anadea  il  tan 
to  dolerfi  bifiogn  a  facendo  forza  afe  me - 
difimi  con  fidar  fi  con  t  and  altri ,  liquali 
pur  perfieguitati  da  fiuoi  nemici ,  hanno 
per  fio  le  facoltà  »  &  la  vitupero  accinge¬ 
tevi  confidando  il  firatello  de  procurar , 
ch’egli 5  non  perdi  la  vita ,  voi  fiapete  i* in¬ 
nocenza  fina  •  Andiamo  dunque  ne  per¬ 
diamo  tempo . 

Anad.  Il  mal d* altri  for eli a  non  fa  men  grane 
il  mio:ma  ecco  il  nefìro  nemico  »  ilqual 
cerca  ogn’hora  con  le  fi  lite fine  perfiec  litio - 
^  ni  di  levarci  l’honore  ,  &  la  vitat  andia¬ 

molo  Culo ;  perche  non  ficn  io  huomo . 
Filfd.  Il  Cielo  fauorifichi  i penfier  veltri,  Signo¬ 
ra,  Anadea ,  &  vi  renda  pietofia  ver  fio  chi 
v’ama , 

Generofi,  d’Am .  B  Ana* 
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Àna.  D eh  perche  non  fono  que  fi’ occhi  dì  Bufi* 
lifco,queJìo  fiato  di  'veleno fo  animale,  il 

'  qual  hauejfe  foi  za  dì  leuar  di  vita  que - 

ft'  ìnfernaL  molfrc  :  B  date  a'  fatti  vcfiri 
Signore:  che  quando  i  Cieli  fimi  fiero  i  j 
mieip  n fieri,  vi  leuarebbono  la  vita >  bu¬ 
fimi  queflo . 

Filici.  V ccidetem  i  Signora  ne  mi priuate  de  la  ■ 
faccia  voft,'c3Gcr'fi.er  à  chetanti  mar  ti-  | 
riattai  tr  attaglio  e  queflo  dimmi  cara  fo 

refi  ai  a  lutami . 

Gerof .Burlatene  Signor  F lido  co, fingendo  dì 
non  faper  quello  di  che  ne  fete  la  caufa . 

Filid  •  A  fe  da  gentil’ h uomo,. non  ne  so  cofa  al¬ 
cuna  . 

Gerof.  Con  tutto  che  credi  e f  enti  noto  il  tut¬ 
to  ,  lo  diro  ,  il  Signor  fio:  io  mio  Patrone  e 
prigione,  &  e  per  perder  la  vita  . 

Filid.  Che  mi  dici* ahimè,  e  qual  cefo  e  quefioì 
io  cagione d  fimilcafo  mai  fi  trottar  a  » 
Nemico  di  Florio fi,aitrocef&  crudele  fi  , 
ma  il  vendicarmi  con  fimtlt  mefzi  mai 
potrebbe  capir  nell'animo  mio ,  nel  mio  \ 
penderò  Sapendo  cfjer  cffiode  gentil'- 
huomo  il  vendi  cai fi  con  farmi  con  le  fue  j 
mani  À  faccia ,  a  facci  a  con  il fuo  nemi¬ 
co  j  <&  non  con  fimìl  modi  infami,  ma  la 
faccia  tua  Anadea  della  quale  con  ra¬ 
gione,  p  tifandomi  ritmico,  mipriui,ma 
contra  il  deuere  effendoii  Amante,  &  fe-  ; 
del feruo,  dolendomi  Cefi  del  tuo  male  3  del 
tuo  dolore  come  te  iflcffa  ;  <&>  e  pur  vero  b  ; 
Cielo, eh  in  altro  tempori  danno  la  ruma  i 

di 
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di  co  fluì  mi  haurebbe  apportato  con  fila*, 
ti  one>& ha  urei  procurato  di  leuarh  la  vi 
ta,&bora  finte  dolore  del  fino  dolor  Lj  » 
qual  mutatione  fiaràquefia  3  ò  Itlidoro  3 
l'odiopur  viue,epur  anco fiuijft  il  fiangue 
Jfiarfio  tra  noi ,  ilqual  chiama  vendetta  in 
ogni  parte  ,  fiommi  ridotto  a  tale ,  che 
duoimi  de  fiuoi  franagli  ,  &  ch'altri  per 
me  fii  vendichino  centra  il  nemico  mio 
procurando  la  fina  mina  Iettandogli  l'hom 
nor ,  &  la  vitato  ch'io  non  fon  quel  Tihdo- 
rc,ch*ero  dianzi ,0  eh' in  me  ziue  vn' altro 
cuore ,  ilquale  non  puè,non  intenerir  e ,  & 
compatire  delle  fine  difigratie  3  &  perche 
queflo,s*  Anadea  m'e  crudele ?  mificaccia 
come  nemico  ?  ne  foffre  di  vedermi ì  non 
ched’vdirmi  ?  &  quando  men  cruda  mi 
dimcflrajf:, direi  Amor  m' ha  fatto  tale  a 
che  ne  fofi'io  ?  ma  in  tanta  crudeltà,  che 
debbo  fare  ?  procurarla  morte  di  Glorio  , 
t  l*amor  detta  fior  ella  ,  eh' Amor  3  che  A- 
mor  ?  l'odio  mi  bifiegna  Jeguire>  alla  ven¬ 
detta  dunque  deU'vno,&>  dell'altro . 

SCENA  SETTIMA. 
Armilfa,  Anadea,  Plidcro. 

NOn  m'inganno  la  vi  (la  eccolo  afe  ^ 
felice  incontro  Am cr  Signor  Tili- 
doro  mio ,  ilqual  in  voi  pefie  il  colmo  d'o - 
gni  bellezza, & di  tutte  le  gratie,  vi  farci 
conoficer  l’ Amor  mio,  quanto  si/  leale ,  & 
8  z  me 
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me  facci  degna  dell’ Amor  fuo . 

Fiiid.  ~Pin  quando  volete  o  Signora  Armida  an 
dar  perdendo  il  tempo  intorno  è  queftivo - 
Uri  vani  Amori  ?  liquali  non  fono  altro , 
che  fanale  di  voi  altre  femine  ,  le  quali  fi 
vanno  fingendo  bellezze  dotte  non  ve  ne 
fono,non  credendo  che  gli  h  no  mini  Zappi¬ 
ne  fi  in  !oro  vi  sijno  bellezze ,  giudicate 
f or  fi..,  che  non  babbi  Jpecchioin  cafa ,  nel- 
etti  zie  mirandomi  J'orga  fie  vi  filano  in 
me.  h  bell  fizeì andate predio  andomi^an- 
dote  ;  andate  ? 

Arm.  Deh  Crudele,  non  mi  burlate  non  vdite, 
vditels  pene  mied  mìei  martiri,^  fie  pur 
Amor  non  finta  e 5  volgete  gli  occhi  in 
me, che  vedendomi  tutta  fuoco  •  mi  fic er¬ 
ger  et  et  ut  d  Amore  puh . 

Filid.  Nò  non  qualche  balordo  :  Voi fitte  tutta 
fuoco  ,  &  io  debbo  appreffarmiui  ,  acciò 
m’ a bbrttggi ,  quello  non  farò  già  io  $  à 
Dio . 

A  tm.  Ferma  deh  ferma  il  piede  crudele ,  volgi 
ohimè  vdgi  quella  faccia,  ingrato ,  acciò 
mirando  il  giaccio  del  tuo  cuore  fi  fremi 
alquanto  queff*  ardore  :  ma  tu  non  m*odi 
crudel.i&pernon  amai  r  quel  cm*e  ad  a 
maniino  fuggi,  temi' do  che  gli  foce  fi  miei 
fi  spiri  auuiumoiv  te  qualche  [cintili  a  di 
p:età:deh  inf  lice  Arm  ila  che  fai  ?  qual 
è  il  tuopenfieroìnon  vedi  mifer etiche  getti 
le  parole  ad  vento  ?  &  che  gli  tuoi  fio  Spiri 
vagliene  centra  la  crudeltà  fuaì  che  far 
pofs’io  ò  Amore  morirò  fio  pur  la  figuiròò 
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SCENA  OTTAVA. 

Anadea,DefmofiJo,Flono3Geroft\fa. 

SE  mai  pietà  in  te  viffe ,  o  mintfiro  ,  & 
Rea!  ri  si  ode  di  quest?  Car  ceretti  pre 
go  ad  batter  pietà  di  quejia  mtfer a  gioiti¬ 
ne  ,  Uq'ual  hot  a  teco  ragiona ,  alla  quale 
non  efjendo  rima  fi  altri  al  mondo  ,  ( col¬ 
pa  dell' inimica  fortuna  ,  ó> per f  cationi 
de  nemici )  che  qucjlo  fol  fratello  jlqualè 
à  benché  innocente  viue  in  quefle  horren- 
de  Carcere  ( otto  la  tua  cufrodia,concedi - 
mi  ti  prego 3o  amico  caro, che  gli pojfi par¬ 
lare  . 

]3sfm.  A  l:  nchc  con  qualchepericolo  della  'ul¬ 
ta  ;  <&honor  mio  p off  concederai  quefist 
gratta  :  ni  mudimi  no  signora  per  la  pie¬ 
tà  hi  di  quUpcttcregtrrirrrS'y  &  il  dolor 
voflro  mi  fanno  fora.'!  tale ,  che  quando 
fojf  • ncc  fi  curo  di  restar  pr  tuo  dell1  officia 
voglio  fanti  quefia  gratta* 

Anici  Trouomi  cofr  vinta  dal  tuo  procedere  » 
che  mai  faro  fato!  la  dt  gì  ostarti ,  &  per 
fetnpve  ti  resi  aro  alligata . 

Gerof.  Anelò  io  ti  faro  oblìgata ,  obligatiffima 
al  tuo  Amor$,vecchino  mìo  amor  e  noie*. 
Defìn .  O  mona  Cale  fa  fa  te  la  ben  venuta, c o- 
me  siate  »  o  quanto  mi  piace  veder uicofi 
allegra  di  buona  voglia  :  ecccui  Signora 
la  fineflra  aperta  in  grafia  fate  predio  « 
accio  alcuno  non  ci  ve  de f e  Signor  Fior  ór, 
B  3  è  la  3 
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o  lafo  Signor  Fiorio  ,  ajfacciateui  qui  che 
fete  dimandato . 

Fior.  Chi  mi  -vuole  ? 

Defm.  Appreflateui  ì 

Anad.  T>eh fiat  elio,  o  caro  fratello  ,  doue  ti  ve 
go  ?  ahimè  in  qual  periglio  ti  trono  ?  qual 
infortunio  qui  v'ha  poflo  ,  mi  fera  la  vita 
mi  a, quali  fono  le  tue  imputat  ioni -fanne 
parte  anco  à  me  caro  fi  i  fello, wico  f  fle- 
gno  della  mia  vita ,  &  dell' afflitta  cafa 
noflra . 

Fio  Sorella  cara  le  perfecutioni  de  nemici  di 
Cafa  ncflra  m'hanno  condotto  a  quefte 
p  affo -Ji  quali  non  potendo  più  con  l'armi, 
ne  con  fue  ftratageme  offendermi  ne  ba¬ 
ttendo  animo  di  combatter  à  faccia  àt 
faccia  meco,  come  ogni  gentil' huomo  e  te 
nuto  di  fare  ,fì fono  riffolti  con  quelle  ln- 
fìdie  huarmi  la  vìta,&  l'honore,Ó>  come 
infami,  &  vili  tri  hanno  calunniandomi 
accuflito per protettor  de  banditi  ,  ó>  co¬ 
me  vho  tenuto  in  capi  nofiraMfhe  quan¬ 
to  sif  falfo  nìuno  meglio  di  te  lo  pub  fape - 
re,&  di  Gerofila  ncflra  ,  &  pur  m'hanno 
condotto  qui ,  éohora  m* hanno  intimata 
la  f enterica  della  vita  con  grafia  di  quat 
tromilla feudi  „ 

Asìaci  La  vita}  ahimè  fon  morta, 

Gcrof.  Bifogna  far  forza  àfirmdefma,&  no 
dir  fon  morta ,  vi  vogliono  denari ,  c  cuo¬ 
re, nel  re  fio  il  Cielo  ci  aiutarci , 

Fior.  Su  Sorella  mofirateui  figlia  di  nobil  Fa- 
dre,ilqualenonfù  men  forte,  che pruden - 
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te  nelle  tribulationi  .  di  quello  fu  faggio 
nelle  allegrezze, bifcgn a  far  cuore ,  (S  re¬ 
fi/!  er  a  quegli  colpi  . 

Anad.  E  ver  fiimo, che  hi  fogna  fi  r  fcr^q  à  que* 
fii  affetti  cercando  aiuti, & fattori  perfir 
bar  la  vita, ne  hauer  riguardo  à facoltà  » 
nc  ad  altro  per  repiar  in  vita  •  perche  ho 
terminato  di  darla  pcff  ffione  tante  vol¬ 
te  ricercatami  dal  Signor  Capitan  plu¬ 
tonio  con  tre  mite  feudi  ,  procurato  bora 
d’hiucrne  li  quattro  mille  ,  (Sogli  la  con- 
f  grotto, quando  cefi  vi  contentiate',  &in 
quefto  modo  leuarb  voi  di  prigione  <&dal 
le  fauci  della  morte, (S  me  di  miferia ,  (S 
diiferatione  . 

flot>Ccfi  m'affìcuro  di  non  hauer  errato  in 
quefio  cafa  come  fon  più  che  ficuro  quejle 
perfccutioni  venirmi  dalle  antique  inimi 
citie  di  cafa  nofìr alture  rimetto  il  tutto  à 
quello ,  li  giudici)  del  quale  fono  femprt 
buo r.  i )gì u Eh , (S  reali,  &  fommi  determi¬ 
nato  (apportar  il  tutto  con  patienza  ,  & 
più  toflo  morire  che  la/ciarti  fola  fenza 
modo  di  poter  viuere  ,  ne  doue  poner  il 
capo, fi  che  Anadea  (creila  cara  ,  amata 
da  me  al  pari  de  la  luce  di  quefl‘ occhi  ,  ti 
fupphco  per  quarto  Amor  miporti  ad  ac¬ 
quetar  l'animo  tue, (Spartendoti  da  llct—» 
Città  pev  non  velie  il  fine  delle  mi  ferie 
mie  che  morte  al  mifero  non  ì  dolor ,  ma, 
rifugio, &  tu  nfiarai  in  vita ,  (S  con  d bo¬ 
ne  fià  tua  potrai  con  quel  poco  rt fillio  ci 
ìefib, dalle  antique  inimicitie  nofire  hono- 
B  4  rata- 
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ratamente  viuere ,  d  on fifone  loro,fcp- 
portando  quefia  mi  i  morte  con  amila— j 
maggior  fijferenza  poffibile  s  e  fin  do  mc- 
gito  ch’io  mora  refi  andati  diche  mante¬ 
nérti ,  che  refi  andò  io  in  vita  non  habb  la¬ 
me  di  che  fiuenirci,  nè  l'vno,nè  l'altra. 

Gerof.  Deh  Signor  Fiorio  patron  c aro  leua te¬ 
tti  quefio  p  enfierò,  &  non  fate,  eh :  quefia 
pouem  gioitine  fi  con fumi  in  lacrime,  ac¬ 
quetataci  fi  gli  a, che  forfè  non  morirai  h  fé 
da  penerà  vecchia  Signor  chela  Morte,  è 
bruta  fi  che  fa  fidare,  &  tremar  e  5  chi  la 
vede:  <&  tanto  piu  in  quefia  vofira  tenera 
età,& in  quefio  modo  .  lo  per  me  vi  giu¬ 
ro  in  confi: enfia ,  vorrei  piu  tofio  viuere 
pouera,&  ignuda,che  morir  rieca,&  cari 
ca  d' oro  ,  in  guanto  d  me  non  la  so  inten¬ 
dere  .nijfun  a  cofa  d  me  pare  piu  vergogno- 
fzichel  defidsrar  di  morire  c 

Fior.  T, h  che  non  fiì  quo  nto  importi  batter  vna 
f or  ella  gioitine, &  bella, priua  d'ogni  aiu¬ 
to  in  vna  nemicitia  cofi  grande  fin  za  ha 
tur  di  che  viuere,  la  qual  fard,  mele  fiata 
dagioueni  ricchi, infilentata  da  nemici  » 
per  fi luar quefia  mia  vita,laqualè  firn- 
pre  in  pericolo  di perderfi,(f  il  Cielo  sa  co 
me  che  Gerofila,  Gerofiia, quefio  non fide - 
ue  fare  • 

Anad.  Non  è  cofi fratello, ansila  vita  mia fin - 
za  la  vita  vofira  quantunque  carica  d*o- 
'  ro,  &  di  facolta  di  d  me  farebbe  vna  per¬ 

petua  morte  pofeiaebe  Vhonefid  mia  ,  Ut 
mia  virginità, & la  fama, non  l'or  od  l*  ha 

uer% 
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/ter, ma  la  t -Ita  vottra può  conferuare ,  le 
virtù  vofirefe  qualitadi  voflre  faranno 
fhmxv  l*honor,&  la  vita  mia  effe 'a  do  che 
htrobba  non  fa  l'huomo ,  ben  Vhuomofa 
l’ hauere,& le  ficoliadi, pero  refiate  in  vi¬ 
ta  voi>\ &  vadi  quanto poffcdiamo,  &  an¬ 
co  la  vita  mia  quando  da  bifogno . 

Fior.  Acquetateui  forella  cara  al  voler  mio,ne 
vogliate  per  viuer  voi  infelice  dijfuader- 
mi  dalla  morte,  perche  vedendovi  patire 
mille  mortiprouarei  aWhora,&  in  quefio 
ponto  mi  libererò  poiché  bè  muore  chi  mo¬ 
rendo  efee  di  doglia ,  &  voi  non  vi  conten¬ 
tate  refi  andò  in  fi  atotale, eh :  non  haure - 
te  bifogno  d’ alcuno  ,  & pur'hauete  vdito 
la  mar  te  fi  fi er  il  fine  d'vna  prigion  ofeu- 
yòUj  . 

A nud-sVero  e  la  morte  effcrla  fin  d’vna  prigion 
ofeura  à  chi  lafcia  di  [e  fama  immorta¬ 
le, effendo  le  virtù  quelle,  che  fanno  l‘huo - 
mo  differenti  da  gli  animali ,  £§»  perciò  no 
dee fiimar  la  tnortc,laquale  cc.mmune  a. 
tutti  gli  animali, &>  a'  virtuofie  vn  fem - 
plice  fono  ;  ma  ii  morir  per  mano  di  giu - 
fistia  ,  potendofi faluar con  denari  a  me 
par  vitie  ,  &  non  virtù  ,  restando  perciò 
macchiata  la  fama  delle  cafe  ,  tfipdepo- 
fieritperoleuateui  dal  c or  fimil  pen fieri. 

Fior.  Anadea  tu  inciampi  perche  innocente^ 
morendo  non  farà  infamata  la  c  a  fa,  non 
potendo  ne  fuoco ,  ne  ferro ,  à  virtù  nuo¬ 
cere  . 

Defili  Datelnoco  Signora  i  emendo  chiamato 
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il  Signor  ¥  torio  dal  Signor  Gommatore  * 
Ó’àme  tocca  il  condurlo  in  Palazzo  V» 
S.  mi  perdoni  cara  signora  * 

Ànad.  Ver  ma  tetti  care  fratello . 

Defm.  Non  v'e  altrorimedio. 

Fior*  Anale  a  conflati  d  Dio . 

Anaci.  Ahi  fìat  dio  Jk  Dio  caro fratello^  Gerofi- 
la  che  debbo  io  farei  che  mi  configli  ? 
Geraf*  Ni  n  fiprei  in  tante  angurie  qual  con- 
figlio  porgermene  a  qual  partito  appigliar 
mi,fe  non  dire  che  non  Infoiando  le  lagri- 
me,&  d^Uper  azioni  perderete  la  vita,o  al¬ 
meno  la  fanti d,ch% e  peggio  poi  il  viuer  in¬ 
ferma  della,  morte. 

Anad  Et  qual  Donna  può  effer  ccf  forte  ,  & 
di  tanta  prudenza  dotata  eh"  in  tanti  tra 
uagli,<éa  angurie  poffi  teli  ardi  pianger * 
o.  doler fi,, ahi  cruda  forte ,  &  fero  mio  de¬ 
fino  ò  maledetta  gente, ah  inique  Spie, no 
e  per  fona  al  mondo  I?  qual  merta  più  ef¬ 
fer  odiata  de  Calqmniaton,  Ó1  qual  lin • 
gua  merta  più  il  ferro ,  il  fuoco  di  quella 
de  calunniato*  i,qyelli  fono  gente  empia  > 
fin  fa  Ugge,  &  lenz*  fede ,  qmfit  tolgono 
l'honor  &  Ir  fama  alle  famiglie xaUe  ca- 
fe^que.Bi  fono  pur  la  caufi  del  mio  mal 
della  mia  morte  ahi  fiere  Arpie ,  p  fé  del 
Mondo,’ l  Cielpiouafcpra  di  voi  mille faet 
#&,&  midi  fuochi  * 
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SCENA  NONA. 

Rombetto  V^netiano ,  Defmofilo  * 
Plucofilo  Capitano. 

Vlen  qua  tnefcbin,  ti  fi p  tir  mifero  in- 
tendtme  ben  và  fubito,ad(fo,  adef- 
fo,à  caffi  del  Signor  Fior  io  >& ir,  tini  a  à  fo 
f  r  dialo  à  chi  far  àlà,c  he  quando  i  no  fa*, 
rà  el  depofto  di  quattro  mille  feudi, fi  i fi* 
quirà  lafententia ,  ha  fu  in  tifo  ? 

Delhi.  Signorsì:  ho  intefoil  tutto  »  &  efequiro 
quanto  prima  guanto  la  cornano,  aiuole* 
te  altro . 

Romb.  No  vaio  altro  mi ,  torna  pretto  f fu  ì 
haftuintefo  ben  ogni  cofa  ? 

Defm.  Signor  sì  diro ,  hor  bora  farò  qui,  ma  in 
grafia  la  veda  ,  chele  chiàuisijno  filue 
perche  ut  uà  la  galea,  b  ac  ciò  le  mani  . 
Romb.  O  quanto  me  d'fpiafe  de  fìopouero  z,o - 
Uenettoperf  guitao  dai  fonem  fifa  ho¬ 
mo  da  ben,  che  voraci  e  poderlq  ai  dar ,  poo< 
fta  leze  me  par  molto  rigorof,o  fa  bene - 
detta  la  mia  cara  Fotria  Venie fìaì  chi 
la  gouerna,  là  fi  effigiti  t  ritti, i  marioli 
ma  no  fi  core  àfie  furie  »  o  paga  quattro 
mille  feudi,  o  te  faro  buttar  vìa  la  borei - 
la\cappe  lì  vn  gran  fi  ambio  >  in  ccnclu- 
fon  la  fi  impia, pur  n  on  fi  puoi far  altro  * 
befigna  tafir ,  dafpo  che  la  fortuna  m'ha 
fatto  tonzerquà,  dotte  fimo  per  Secret  a- 
rio  Ho  Signor  Getter»  a  ter ,  e  necejfario  à 
S  6  (hi 


atto 

chi ferree y  o  obedir  ,  o  andar  via  »  e  chi  no 
pud  tornava  cafa  co  fafzo  mibefogna 

hauer  pati  enfia . 

Cap.  Se  in  gisti  ntu  fon  fiato  firmato  per  d  va¬ 
lor  mio, fi  che  ogn'vno  hautua  che  narra¬ 
re  delle  mie  vittorie,^  gli  Pren  tipi  fi  glo¬ 
riavano  d' batter  il  Capita  Plutofilo fquar 
ciaferro  al  ftio  feruitio»hora  in  quella  età 
ogn'vnc  brama  il  mio  configlio ,  &  aiuto 
nelle  fuc  tniferie,  &  perciò  mi  fon  potto  à 
quefla  imprefa .-accio  gli  parenti  di  Piorio 
configli  andò  questo  fuo  cafo  inventato  da 
me, mi  dij no, quella  fua  così  nobilpoffef io¬ 
ne -y  pur  fri  bora  non  veggo  alcun  compa- 
nre,non  so  quello  sij  fuc  c  effe  tvorrei  pur  ha 
nera  e  qualche  nouay  ma  ecco  il  Signor  Ro 
betta  Venetiano,  dal  qual  hauerb  qualche 
auifo  della  Sentenza . 

Rotllb.  Sto  Spagnol  lt  aliando  fe  vna  mala  bc- 
flia,el fi  a  moltopetifo fife  fogna  vardarfe 
da  le  fo  man  ,  veio  faludarlo  vn  puocch3 
bendi  Signor  Capitarne . 

Cap,  R accio  le  mani  Signor  Romb  ttofVoi  àe- 
fiderana per  intender ,  nova  di  quell’ami¬ 
co  mio  del  Signor  Fiorio, che  e  fuc  ceffo  ca¬ 
ro  fi  gnor  fe fi  pub  faperperb? 

B-Omb  Mi  credo  a  dirne  la  verità,che  Vande¬ 
rù  mal  per  hi  j  perche  niffun  non  compa- 
riffe  per  lu,ela  ie{e  fe  chiara  e  lu  non  ha 
danari te  puoca  robba  « 

Cap.  E  vero  ,  ma  non  credo  pero  voghi  perdo¬ 
navi  perder  la  vita,per  non  vender  quell» 
s1  AUrwa.,e  poi  la Sorella  e  giovine  >fbeHa. 

Romb. 
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Romb.  Vha  deffegr  a  el  Marcaàante  da  Por- 
chi Surianiyefula  robba  ,  e  fuPhcnor  de 
Fio  poucretto,  che  fia  maledetto  la  so  pro- 
gehia,vcio  tarlarlo  vn  pochetti»  ,  caro  f- 
gnor  Capii  anioyvu  che  fe  ccmmodo,e  car 
go  de  danari  aiutello:  che  fare  laudacela 
tutti . 

„Cap  •  io  fignor  non  ho  denari,  &  poi  chi  voi  co- 
fa  alcuna  fi  pieghi  à  me  ì  &  dimandi  in 
grada  . 

Roti)  b.  V  u  dife  ben .  md  con  i  ami  fi  no  be fogna 
affettar, ma  proferirfeintendeuì  bocca  da 
defuerzenar  vn  lauezo  de  maneFìra?  fc 
pur fato  alla  guerra ,  faue  quanto  impor - 
ta,Vhouer  ami fi ,  caro  amigo  dell'hora 
del  di  fi  ar . 

Cap.  Perdonatemi  fìgner  io  no  pofio  più  trat¬ 
tenermi  con  voi  bifgnandomi  terminar 
certi  cartelli  cccorfi  tra  CauaUierì  prin¬ 
cipali, per  veder  d  chi  tocca  l'eletttcn  del- 
Pórmi  o  del  Campo . 

Romb.  Ande  in  bon'hora  trofeo  da,  tre  legni  > 
che  prego  Saturno  v  inalzi ,  Ó>  fuFfsr.Aa 
tu  e  tutti  i  h ostri  parendomi  ho  gran  ha 
mor  che  fo  anemalazzo  fìs  quello  ch'ha 
tratto fo  faffo  conìra  Fio  pouero  zo  u  ene  ; 
ma  fio  vardian  no  torna  3  volo  andar  d 
c  afa,  fon  tufi  trauaiao  per  Fio  cafo  cht^ 
quando podeffe  l' aiutarla  ,fi hauejfe  quel 
ch'ho  a  cafa  mia  faria  ogni  cofa per  aiu¬ 
tarlo  y  perche  mi  credo  che  Fio  Spagnai  **■ 
babbi  a  fiffmao , 

|CE* 
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SCENA  DECIMA. 

Defmofilo,  berillo . 

IN  conclufione  volle  il  Signor  Governa^ 
tor  che  mora  in  ogni  modo  »  &  io  bora 
fomtni  inviato  per  intimar  la  fenten\a  à 
fua  ferella •  mavedi  non  lo  dire  ad  al¬ 
cuno . 

Per.  Non»  non ,  non  ti  dubitare  *  ma  che  dicevi 
di  certo  vffcio, 

Defm.  Bene  sii  del  Signor  Carnefice . 

Per.  Che  co  fa  e  quefto  Carnifido  ? 

Defm.  E  quello  ilqual  amanza  gli  huominì 
pergiuflitia . 

Per.  Eh  pecora  c  il  boglia ,  &non  Carnificio  . 
Delrn.  Che  tnbogliOy  che  valigia  l  evrìhuom» 
come  fei  tu  ? 

Per.  Si  come  fei  tu  for fante  ? 

Defm.  E  or  fan  te  fi  tu»  a  fé  fe  non  guardi  co¬ 
me  parlisi  « 

Per.  Vedi  quefto  viglia  eco  »  come  voi  bravar¬ 
mi  fi  mi  pongo  intornoti  ti  caccio  gli  oc -  i 
chi  co  fi . 

Defm.  Si  quando  ha uejfi  paura  d*vn par  tuo  * 
non  mi  cono  fa  ne  ? 

Per.  Ti  conofeo  per  vn  bino  per  vn  for  fante  3per 
ì-  vn  fgratiato  che  ne  dici  ? 

Defm  Boy  fante  e  poltrone  fei  tu, lecca  piatti,  fi 
non  mifofie  vergogna  a  ponermi  con  vn  I 
par  tuo . 

Per.  E  chi  fon  io  $  fon  hmmo per  rifonderti  in 

ogni 
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ogni  lucco  ceffo  d’impiccato  biro,  buffone» 
forfante,&  Jfpia  . 

Defili.  Poltrone  /grattato  fon  huomoda  bene * 
e  tu  fei  vn  furbo  ladro  »  villano,  infoien¬ 
te-). 

Per  Menti  ladrone . 

Defm.  Ladro  fei  tu  poltrone»  to  piglia  quo fio  > 
Per.  'Si  à  me  piglia  tu  quetti ,  quefli  &que- 
fii. 

Defili.  Ahi  infame  et  quefio  modo%  ahimè  o po~ 
uerino  me  hu.hu, hu} 


II  Fine  del  Primo  Atto  * 
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SCENA  PRIMA. 

Anadea,  Dottor. 

iOn  potendo  alle  dif grafie 
mie  trottar  altro /campo 
che  vendendo  quantopof 
fedo  liberar  il  fratello 
dalla  morte,  a  benéhee - 
gli  non  vagli  per  ne  firn 
modo,  che  lo  facci  ha  eletto  più  tofto 

di  morir  .benché  innocente,che  pittar  me 
di  quelli  beni  ci  resi  ano ,  io  però  che  più 
filmo  la  vita  ,  honor  di  mio  fratello  di 
quarte  oro  babbi  il  mondo  tutto mi  fon 
risoluta  di  pregar  V.  Eccell.  aceto  la  va* 
di  à  parlar  con  il  Signor  Capitano  offe¬ 
rendogli  la  poffeffione  per  quattro  mitta 
feudi, ma  gli  voglio  [abito  .[abito  . 

"  M  e  forza  il  prorumper  in  quelle  parole  è 
fortuna  for  tibia  inni  da  viris ,  cur  non  e> 
qua  bonis  pr&mia  diuìdis  ?  certo  giuroui 
Signora  Anadea  mia  perla  feienza  di 
quefio  capo,  quod  impcffibile parmi  il  po- 
ter  fopportar  vn  tanto  tr attaglio ,  per¬ 

ito  dslgomi  dtW iniqua  fortuna  con  il  det 
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di  quel [nulo  difft  defuper >  la  qual  firn- 
.  pre  invàdi*,  gli  h uomini  vi rtti 'fife rii, S3 
buoni, foggi ongo  poi,parentefis  quod  equi 
dem  ogni  arte  vfaro  per  per  fondere  quel 
famcfo  milite  accio  compri  qnefta  /  -  fi  ef¬ 
fe  on  per  aiutar  il  mio  caro  Florio ,  &  noi 
interim  deponete  le  lacrime ,  &le,Umev- 
tat  ioni, quondam  la  Fortuna  :opes  auferre 
non  animum  potefh& ideo  voi  farete  be¬ 
ne  a  lafciar  sfogarfi  contro,  gli  leni  che 
fon  fuoi  fintando  il  bel  animovofiro,  ve 
adunque, & farò  libenter  quanto  potrò  in 
fuo  feruitiofac  zt  valete . 

An ad-  Andate  caro  Signore ,  &  procurate  ti 
fuo  bene,&  mio ,  b  Cielo  fauorifei  la  cau- 
fa  tua  poiché  quefl*e  innocente ,& a  te  mi 
riuolgo  per  aiuto  a  benché  refi  ondo priua 
de  leni  di  fortuna  ,  liquali  fogliono  far 
riffe  ttar  le  perfine  atti  tempi  nofiri  >  noni 
dimeno  libero  il  fratello  il  qual  m*  aiuta¬ 
rti  offendo  huomo  per  le fue  qualità  degno 
d’effer  filmato  ,  &poi  di  che  dubitar  pof- 
s* io  battendo  V animo  pronto  à  fipponor 
ogni  di  faggio ,  &  perder  prima  la  vittv.* 
che  mancar  in  vn  minimo  ponto  alla  na- 
feita  mi  a, per  viuer  à  benché  priua  di  fa¬ 
coltà  ricca  d'hmore  nella  fama  de  gli 
huomini , 
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SCENA  SECONDA, 

Ddmofìlo>  Anadea. 

O  Ve' for fante  m'hebbe  d fì anger  lof¬ 
fi  $  non  faggino  >  dubitano  d' ve- 
ciderlo'y  &  pero  and  ano  pian  piano  perce¬ 
pendolo  accio  faggijfi'ió*  quello  for frato¬ 
ne  non  ha  battuto  rispetto  d  me ,  che  mi 
bifognò  fuggire,  ò  ecco  la  giocane yben  tre - 
nata  Signora  . 

Anaci.  Defmofilo  ben  venuto  che  fa  il  mifero 
mio  fratello  ? 

Defrn.  Et  come  volete  che  faccia}  fra  affettan¬ 
do  quello  non  vor ebbe  mai  vemffe,ne  fug¬ 
gir  lo  può  • 

A  oad.  Forfè  eh*  il  Cielo  lo  aiutar  è . 

Defili.  Vengo  Signora  per  intimargli  de  man¬ 
dato  del  Signore,  che  quando  fin  dimani 
mattina  non  fard  prouiBo  delli  denari, 
egli  morrd  al  ficurc ,  <&  cefi  e  notato ,  mi 
duole  d  dargli  queflo  dolore ,  ma  non  fi 
può  far  altro^mi  bi fogna  far  Ir  file  io  mio,, 
vadi  il  mondo  come  fi  vuole  non  piange¬ 
te  Signora  che  farete  pianger  anco  d  me  « 
Aoacl.  O  dolor  che  mi  trafiggi  il  core  •  perche 
non  fai  il  tuo  vffeio  Iettandomi  la  vita  , 
non  effóndo  altro  il  dolore  ch'vna  p affiori 
dell* anima  nell* appetito  ferfitiuo ,  ne  po¬ 
tendo  offender  quella  per  la  fimtlitudine 
diuina  che  in  fi  tiene  ,  fepara  queBo  il- 
quale  filovia  maffa  compofh  di  ma¬ 
teria  y 
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feria, &  forma,  (gola  fa  ritornar  vn pez- 
{odi terra  finza  forma . 

sDe/m.  Se  mi  fermo  qui  mi  fare  disfare  in  la¬ 
crime, a  che  piangere  ?  Denari  ci  vuole , 
&  non  pianti,  voi  hauete  de  gentil' bufimi 
ni  liquxli  v' amano .& à  toro  non  farebbe 
nulla  il  donarui  quelli  denari  pur  c  he  voi 

\  volefle  ;  à  quefio  bifogna  penfare ,  &  non 
piangere . 

Anaci*  Voglio  piti  toflo  morire  io, &  mìo  fratel¬ 
lo,  che  vi  vadi  vn  tantino  delCbonor  mioì 
o  di  cafa  noflra  ,  &  tu  non  ragionar  in 
quello  modo  con  me, perche  ti  trattavo  in 
modo  che  forfè  non  baierai  forz  i  d'aprir 
le  prigioni  . 

Delhi.  Non  lo  di  fri  per  male  Signora  non  io, ma 
per  far feruitio  d  V.  S.  Ó*  ad  altri  , 

Anad.  Vatene  quanto  prima  per  tuo  meglio , 
m'hai  tuintefo  * 

Defm  Chi  voi  cofi,godi  del  fuo  male . 

Anad.  Ti  darò  ben  vn  male ,  che  farà  vn  ma •» 
lanno  . 

Defm  A  Luca  ti  vidi ,  ancora  mi  dolgono  le 
fiale  per  le  altre  pere  offe . 

Anad.  Anco  per  quefia  firada  mi  vuoi  perfe- 
guitare  o  fortuna, fin  da  vno  infame  come 
co  fini, fon  tentata  nelThonore,ma  confi  an 
te  mi  trouarai fin  alla  morte ,  voglio  afiet 
tare  il  Dottore  per  veder  quello  batterà  e- 
pirata . 
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scena  terza» 

Vairacofago^&  Defmofiìo,  Filidoro, 
Peri  Ilo. 

IN  gratta  dimmi  caro  fratello  che  farà 
di  quel  Signor  Tlorio  ilqual  e  prigio¬ 
ne  ? 

Poò  male  fratello  dimani  morirà  >  & 
pereto  me  ne  andauo  cercando  uno  ch'ef- 
fendo  morto  il  Carnefice ,  en  trajfe  nel  fuo 
luoco; ma  v orrei  f  offe  u  aleni  huomo  accio 
lo ffedtffe pretto , 

Vasr,  fuetto farebbe  à  ponto  ufficio  da  par  tuo^ 
non  perder  i oc c a  itone  vedi } 
tà titoli.  No  "e per  me  al fìcuro ^perche  'veggo  mal 
volentieri  a  'morir  ale tmo  •  Vedi  fi.*  tello , 
pagherei  quanto  ho  ,  &  mi  co-  tenterei  di 
perder  un  dno  i_ù  da  m  mdeftra.che  mai 
fi morìfie,  quando  veniffe  quetta  nona»,, 

fi  vorrei  pagar  la  maina fio, . 

VatT.  Non  refiar  per  quetto ,  che  venire  votone 
tieri  con  e  fio  te . 

£>efrn.  Sò  che  fei galani huomo  ,  fntna  altrtt-* 
proua^ma  piano ;  chi farà  quetto  ? 

Vatr  O poter  di  me  c  il  mio  Patrone ,e  che  no  è, 
Tifici.  Et  pur  in  fine  il  prono  ( mifero  me )  A- 
mor  kauer  mille  lacci>& nefiuno  tender - 
ne  in  vano ,  ma  per  me  ha  tefo  laccio  fi 
crudo  j  che  m  ha  vinto  ,  ne  so  come  fae- 
gliarla  in  lei  5  poiché  imtiquo  odio  di  ca~ 
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fa  noflra  mi  fa  perder  la  sferra  di  m/t 
poter  otten  r  il  defiato  Amore ,  il  a  u  al  novi 
ha  arme  di  poter  vincer  il  fuc  ir: durato 
cuor  ed*  ch'il  Crudo  fanciul  teme  gli  occhi 
fuoi  j  fefei  potente  che  non  ad  opri  le  tue 
fauci  ardendo  quel  adamantino  cuore • 
fcacciando  quel  giaccio  dell* antiquo  o- 
dio>&  quiui  ponendo  la  tua  fede  fartene 
Si  onore . 

Vatr.  Lo  voglio  f  dutare. 

Defili  Salutiamolo  accio  gli  dij  quefla  netta 
ch'emendo  cefi  fieri  nemici  potrei  bufear- 
mi  la  manza . 

Varr.  Ne  vorrò  aneli  io  la  parte  mia  vedi j  h  ac¬ 
cio  Umani . 

Defm.  Ancor  io  gli  for merenda . 

Filid.  O  Defmofilo  che  vai  facendo}  qual  nette 
porti } 

Defm.  Dirouui  Signor  Vilidoro  e  fendo  f  riten¬ 
tiate  quel  Florio  ch'io  tengo  prigione  alla 
morte  con  la  claufula ,  vò  preparando  le 
cof  necefarie. 

Filid.  Dunque  deue  morire  certo ,  quc&o  mife¬ 
ro  ? 

!  Defm.  Signor fi  \fenzy altro  . 

Filid.  piantomi  duole  che  la  giuf  itia  facci 
l’zfficio  che  deuena  far  quella  fiada  . 

S  Vatr.  Se  gli  duci  quefto ,  V.S.  prefii  quella  fi  te¬ 
da  a  quello  lo  douràfar  morir e,  ò  la  pigli 
lei  l\ffcio . 

'  Filid.  Ahifor fan  te  .vigliacco  3  in  quefla  manie 
raparli  con  vn  Caualier  par  mio  piglia 
tOì  to ,  to% 
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Vasr.  Non  piu, non  più  ahi ,  ahi  poverine  me . 

Defili.  A  faina  à  faìna  . 

Per.  Che  Vtomin  faràqueflo}hammi  quajiget 
tato  a  terra  quella  befliafza  . 

Filici»  Di  dotte  vieni  tu ?  pofio  affettarti . 

Per.  D’bor  quinci  hot  quindi,  mi  comanda  vn 
cnquanco  V.S,  eccomi  pronto  f nello, U g- 
giadro  al  fuo  feruitio . 

Fi!  :’d.  Hai  tu  veduto  Cercfila  ?  fat  tu  nulla  di 
ranella  ingrata  * 

Per.  Non  l'ho  veduta  ,  ma  dicono  che  dimani 
la  giufiitìa  giufhtiurà  il  Signor  Fiorio , 
del  re  fio  nulla  sb . 

Filid.  6P tefia  deue  cjfer  la  verità ,  opouero  gio¬ 
vine  »  à  benché  l’odij  non  poffo  fe  non  do¬ 
lermi  . 

Per.  Anco  à  me  duole  per  amor  di  quella  Gio - 
ulne . 

Filici-  Vedi  vn  poco  caroPertllo  fepuoirag>o - 
nar  con  lei,ì>  con  la  ferua  narrandoli  l' a- 
mor  mio,&  vedi  quello  ti  rifp  onderanno . 

Per.  Se  lo  fapejfi  fare,  lo  farei  volentieri. 

Filici.  Non  ti  dà  l' animo  fur bette  à  dir  quattro 
p  r  ole  per  me,&  hai  tanta  lingua  . 

Per.  Lingua  ne  ho,ma  vi  vuol  ingegno, 

Fslid.  E t  quell o  hauraùfe  vuoi-3  si  ben  io  quello 
fai  fare , 

Per.  Quando  V.  S  crede  cos\'3faro,quanto  fa- 
p  o  volete  altro ?  parto  per  trottarla,  Ó* 

fola  trouo,vogho  bafta  » 
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SCENA  Q^VÀRTA* 

Armilla,  Filidoro. 

S' Amor  non  ode  lepreci,doue  mi  volge¬ 
ri  ?  fe  fortuna  me  contrae  chi  mi  fot - 
leuaràys’il  del  mi  fi  morirà  nemico,  chi 
mi  con  fol  ara  ?  ma  ecco  la  mta  vita ,  IcLj 
mia  confolatione  ,quello,ilqual  può  folle- 
li  armi  d’ogni  mi  fu  iat  che  debbo  far  mi- 
feraìpariotOpurtacioìfe  tacio,qu?l  foc - 
corfo  haurà  il  mio  martire ,  fe  parlo  qual 
perdono  haui  à  1‘ ai  dire  :  tacerò  che  ben  s’¬ 
intende  chiufa  fiamma  talhor  dà  chi  ì'ac 
cende, parla.  in  me  fempreil  defio ,  in  lui 
la  beltà,&  odo  quel  bel  Vólto  direi  chi  può 
mirarmi,  &  r.cn  la/.guir  d‘ Amore  ? 
Filiti  ìslon  mi  mancc.ua  altro  -,  eh’ il  tormento 
di  cofìet  ? 

Arrr  .Volge  i  begl’ occhi  altroue  al  mio  apparire 
colui  eh*  adoro  per  che  non  crede  in  gicue- 
nil  età  trouarfi fede, ma  fe  miraffe  in  que - 
fio petto,quanto per  luifiam  fermi  i  pen - 
fier  miei, certo  delierror  fuò  forfè  direbbe 
mira  er  me  sij  fatta  in  vn  infilante  di  gio¬ 
vinetta  fanciulla  canuta  amante, ba ceto 
le  mani  doli  ijftmo  mio  bene ,  volge teui  » 
volgeteui  Signor  non  levate  il  cibo  agli 
occhi  miei ,  al  mie  core  è 
Filid.  Tiu&più  volte  v  ho  detto  Signora  Ar¬ 
mili  a  ,che  mi  lafciate »  che  mai  fon  per  a- 
marui>ne  s'ojpeicbc  ogn’hora  mi  melefla- 

tei 
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te  fin  grana  diurnisti  al  parte  battete  [co  \ 
perto  in  mejaqual  mi  v  ha  fatto  amate?  j 

Atro»  Eccomi  pronta »  Signor .  Nel  /aiutar  mi 
feop  ifle  quel  dolci/fmO  volto, cu’ era  quel  j 
j ferìtord’  Amore ,  &  fui  ferita  nel  cote  A 
Hor  confiderete  fé  nel /aiutarmi  mi  fori¬ 
si  pugnando  che  fare/le . 

Fiiid.  Tanto  più  dour  ette  fuggirla  mia  vifla  • 
fé  cofi vi  tratta  Amore  vedendola :  Gran 
cofa  e  quefia  Signora,  eli  ogrìhor  con  que - 
fle  voflre  parole  mi  trattenete  V bore  in- 
tieres&fenzaf'  Utto alcuno . 

Arni.  Non  partite  mio  core  ve  d  ed  il  fin  almeno 
della  mia  vita,  ch'alThora  poi  contento 
partirete . 

Fiiid.  Ne  della  vita  vostra, ne  meno  della  mor¬ 
te  fento  con/latime,ne  tr  atta gli  o  ,laj ciati 
temi  eh* altro  non  de/ìdero . 

A  flit.  Rifogna  pur  poiché  del  beli*  Idolo  mio  de  «j 
lev  non  mi  pojfo  volga  centra  ai  te  le  mia 
parole  o  Amore  j  Se  / j/ndo  Dio  non  ved  \ 
nel  tuo  Regno  non  effe  r  amante  più  p-erfi 
do  del  mio ,  ne  di  me  dorma  più  fida  ,  S\ 
più  co/ìante  qual  ti  diro  Signor  mobilfat 
fitti  [0  Deita poffente  ?  fe  pur  bai  tanti 

di  valor  / opra  Thumana  gente  perche} 
dell*  Amante  mio  no  fermi  il  core ?  0  s'ba 
pur  forza  di  cangiar  defìo,  come  non  can\ 
/  gì  il  mio,bfe  bai potenza  alcuna  /opra  gè 
amanti,  perche  non  ferifci  dvna  iflcfi 
piagati  cov  d’ogn’vn  di  nei  ?  Ahi  ml/A 
ra  Armilla  doue  fi  ?  non  fai  che  cantre 
il  Cielo  non  vai  vaio?  ne  forza-)  ? 

SCfi- 
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SCENA  QVINTA. 
Gerofi!a>ArmiIfa,  &  Penilo. 

Bl fognami flongar  il paffo  fe  voglio  por 
tartl cibo  al  mifero  mio  Patrone  > 
prima  fi  ferino  le  prigioni  ^dubito  vna  fe - 
ra  alcuno  di  quelli  guardiani  me  ne  dij 
vna  fquajfatinain  vno  di  quei  cantoni  , 
ne  migiouerà  il  non  fate  »  ma  pati  nza  • 
in  ogni  modo  non  vi  reflarà  piu  fegno  al  * 
cimo  . 

A  rm.  Gerof  la  dotte  vai  tu?  ti  faluto . 

Gerof.  Ben  trouata  Signora  Armilla }  vado 
per  portar  da  mangiar  al  mifero  Fiorio  » 
non  so  fe  ne  batterà  veglia  douendo  da 
mattina  mo 1  ire-,  buhuhu  - 
Arra.  Non  piangere  for ella ,  il  Citi  phuederà 
conflati  •  pofciacbe  delle  cofe  che  deuono 
auuenirc,vaiij  p  Jfonoeffrgli  fini>non  ti 
trattenire,vaune,  eh* io  vo  a  Dio . 

Gerof.  Baccio  le  mani  \  fon  cefi  adolorata  per 
quetto  povero  giouine>ch  egri  bora  piango 
ìefue  mi  ferie,  &  ogni parola  che  mi  viene 
detta  mi  e  vna  fot  cata •  mà  ecco  colui  il 
qual  mi  mantiene  in  vita . 

Per.  A  Dio  madonna  Geref  lina  galante ,  ce- 
me  ft'o  io  in  gratta  della  gratta  vcftrU—i , 
vorrei  vn  giorno  vi  rtfluefe  d‘ amarmi  , 
fapete  pure  fe  v*amo ,  &  quanto  tempo  e 
che  viferuojie  mai  vi  volete  rifoluere  ad 
amarne  haucte  il  torto  • 

Gmr.d’Am, 
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Gerof.  A fé  Penilo  caro',  che  t'amo  alpar  del¬ 
la  mia,  vita,  ma  gli  trattagli  del  mio  Pa+ 
trone  ra  hanno  cofi  adolorata  che  non  so 
quello  mi  faceti  Vedi  bora  a  puntogli  por * 
to  vn  poco  de  cibo  ‘  In  breue  faro  effe  di¬ 
ta  perche  prefio  lo  faranno  morire ,  &> poi 
mi  riffoluero  di  lafciar  gli  morti ,  <&  mi 
confi  aro  con  vtm,  &  fi  vorrai  poi ,  farò 
tutta  *ua  cor  mìo.. 

Per,  Boy  a  fi ,  che  ti  credo ,  &ti  voglio  tutto  il 
mio  bene,  ma  in  gratta  poni  quatt  o  buo- 
ne  pare1*  con  la  tua  patrone  in  a  perii  mio 
Patrone  i  falò  fi  mi  ami  » 

Gctof-Lo  farei  più  che  volentieri  per  a  mor  tuo 
vitina  mia, ma  lei  e  cofi  adolorata  poete¬ 
rà  gioitine  )  &  fino  cofi  graui  le  inimici - 
eie  tra  qttefiì  no  fri  patroni ,  che  '  non  mi 
bafial* animo  di  parlargli  d*  Amore, 

Per.  Ufi  fioretta  la  tua  Patrona  potrebbe  aiu¬ 
tar  il  fratello  y  &  hauer  bene  ancor  lei ,  & 
fi  lo  lafcia  fuggir  e, so  dleffer  intefo,& però 
taccio  , 

Gerof.  Ti  giuro  fopra  Phonor  miotche  non  bì- 
fogna  trattar  d’ Amor  con  la  Signora-^ 
Anadea  >  non  potendo  fipportar  ella  d'v* 
dir  a  ragionarne,  &poi  gli  Juoitrauagli  \ 
fono  grau-Jjftni-  &  H  Signor  Vilidoro gli  e  -j 
troppo  nemico, perf  evitandogli  ógnhora  j 
il  fratello  . 

Per.  Fà  quello  puoi  ;  a  rivede- fi, 

Gerof  Parò  quanto pctrò  per  amor  tuo*  vÀ  in¬ 
pace. 
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SCENA  SESTA. 

Dottor,  Capuano. 

Signor  Capitano  amico  Cari  filmo  ve - 
ro  "Emulo  di  Marte  j  Vengo  nontio 
mandato  dalla  Signora  Anadea  accio * 
che  per  pulcbra  oratione'recitanà cui  5 
t forti  la  vclìra  terribile,^  borr  ibi!  c  pei  fo 
na,  a  pigliar  la  fua  pofi filone  dandogli  i 
quattro  milla  feudi  adeo  vtpcfiì  l.berar 
il  fratello  da  quelle  ofeure  Carceri ,  &  fi- 
mul  dal  pericolo  di  perderla  vita,laqual 
dette  apprezzar  ogrìvno  plufou  m  mille 
T efori  3  &  di  quello  vene  prego ,  &  c  bfe- 
cro, 

Cap.  "Del pigliar  la  fua pofi  filone  Signor  Dot¬ 
tor  Eccellentifilmo  non  hauendo  bora  de¬ 
nari,  non  ho  bifegno  di  comprar  fi  abili* 
altre  volte  ne  haueuo  ,  &  d( fi d  tratto  di 
comprarla ,  bora  bodiffcRo  d’efilì  &  vo- 
gliotender  àviuer  allegramente  ne  cer¬ 
car  altro . 

Dot. Oì>quefta  none  cofa  da  gentil' buemo^ 
N  am  perciocbe  mentre  fi  vede  vnó  in  ne- 
ceffità >  ognibuomo  ciuile ,  &  optimi  mo¬ 
rigerato  ,  deue procurar  di fouuenirlo ,  & 
tantopiù  in  qucflo  cafo ,  dettevi  và  la  vi¬ 
ta,  &  voi  già  ne  baueui  dato  parola  di 
pigliarla,  &per  legge  ciuile  prom  filo  bo¬ 
ni  viri  efi  obligatio  . 

Cap.  Voi  mi  monete  a  rifo  con  cote  fi  e  parole • 

C  z  Dot. 
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Dot.  Et  rifu  abund  ut  in  ore  Rultorum  $  pero 
non  dite  cofi  , 

Cap.  E  ch’ho  altro  in  capo  di  quelle  voflrtj 
chiarie, ditegli  che  non  ne  voglio  faper  al¬ 
tro^  fruitore  . 

Dot.  Vade  in  mal  am  Crucem  con  tutta  la  tua 
genealogia 3  in  fomma  quello  non  degene¬ 
ra  da  gli  altri,  liquali  fono  perfecutori 
fempre  de  fuoi  vicini,dicendo  todos  Par  am 
ncs ,  timeo  cofìui  hauer  parte  in  que&O-j 
carcerationedi  Pier  io  mio  Po  fi  pojfì  perder 
la  razza  ita  vidi  queflo  genere orin  non 
pojfintpiù  figli  ma fculini ,  nec  femimni 
generii  voglio  retirarmi  al  mio  Domici- 
HosDoneCy  idefl,  vfqu*qno  tempre  quefia 
bile, la  quale  m*ha  afflittogli pr&cordij , 

SCENA  SETTIMA. 

Gerofila,  Rombetto  Venetiano ,  Defmo- 
filo ,  Fiorio . 

CAro  Signor  in  grafia  V.S.  mi  fauo- 
rifca  di  dar  queflo  poco  cibo  al  Si¬ 
gnor  Elorio  mio  Patron*  , cor filarlo  hu 
hu pouerino'3à  me  non  da  l'animo  di  dir¬ 
gli  trance  vna  parola ,  cefi  firn  adolora - 
tz  uhuh . 

Romb  Madonna  mia  cara ,  qua  noghe  vuol 
lagreme ,  li  danari  fi  quelli  che  pu  d  ogni 
cofi*  aiutarlo  lu,  voto  dir ,  &cauarvu  è 
la  Signora  Anadea  da  trauagifntendeu 
fia  f  mi  ve  parlo  da  atnigo  quanto  al  mu¬ 
ffi™  2 
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guar  mino  ghel  pojfo  dar  per ck?  ài  con¬ 
danai  la  Camera  ghe  fa  le  Jpefe  ,  fi  vi* 
me  ghe  vele  dir  qual  cofia,  voleri tter a  vs 
faro  parlar  ghe  . 

Gerof.G/*  parlerei  volentieri,  ma  fe  mi  ingrop¬ 
pano  le  lagrime  ne  pefio  far  altro  ,  che 
piangere . 

Romb.  Guardian  vién  aueifi  fi  a  fenejlrai 

Defili.  Son  qui  pronto, eccoui  aperto ,  comanda 
V.  S  altro . 

Romb.  Signor  Florio  c  bora  di  prender  il  cibo 
la  Signor  avoflr  a  forellave  ve  ha  man¬ 
dai  fe  ancora  qua  la  vcftra  mafera  ,fe 
voli  dvghe  qualche  cofia . 

yJor.  Non  altro  Signor  procuri  pur  di  confai àr 
la  pollerà  dnadea  mia  forella j  aceto  con 
pane nz^a  (opporti  il  mi fetocafo  mio,  ch’io 
à  benché  innocenti  fimo  moro  volentieri  . 

Gerof.  Deh  C'ito  Patrone  lafciate  venderti 
quanto  bacete,  &  liberateti i  da  fi  fremei 
do  periglio ,  e  he  nel  refi  &  il  Ciel  prone  de^ 
rày  efìendo  gli  huomini  fabrieatori  delle 
facoltà ,  &dopo  morte  non  s* acquifi a  al¬ 
tro . 

Fior.  Certo  èynev’è  dubio  che  quelli  chehan  * 
no  fortuna  buona  lo  dettano  fare  >  mct^ 
quelli ,  liqualt  perfeguitati  nuovo  >  Ó1  in 
mille  pericoli ,  deuono  quanto  prima  finir 
quella  vita,conferuando  quel  poco  gii  re* 
(la  per ('(tentar  quelle  che  foprauan^ano 
perciò  in firmi  cafio  trouan domi, debbo 
cercar  di  conferuar  il  vito  alla  forella  ; 
uccio  viti a  honoratamente  ,  ch'il  mio  vi- 
C  $  (ter 
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uer  nelle  inimicitie  antique  priuando  lei, 
&  me  di  quel  poco  mi  reìla  per  morir  poi 
in  mi  feri  a, io  non  voglio  faperne  altro . 

GctoLopouerina  me  qual  paZj-a  ofltnatione 
vi  bacete  pefionelcapo . 

Romb.  E  forza  che  diga  ancha  mi  fie  puoche 
parole j  caro fignor ,  o  fio  mio ,  che  per  l'età 
ve peffo  chiamar  tufi  i  Vu  dcutffe  perdo- 
neme  fi  parlo  cufi liberamente )  douefic  di 
go  cercar  ogni  occafion  per  in  (ir  de  fio  in¬ 
trigo  delie  fi  tratta  de  vita>&dell'hcnor% 
epo,  quando  fare  fuor  a  gouernarue  >e  laf 
l andò  le  inimicitie  tornare  ac quifiar  del¬ 
le  altre  cofi  3  e  fiviuerecon  voflra  fi 'ella 
allegramente ,  e  cufi  no  dare  allegrezza 
a  i  voflri  nemifi ,  che  fi  morire  tutti  ride - 
rà. 

Fior.  Ehfign&r  SecretarioVofira  fign orla  non 
sa  il  principio  delle  inimicitie  di  cafa  no - 
Eira ,  Cipero  ragiona  cefi  e  fiottandomi  al 
cercar  di  viuer ,  taf  dar  le  inimicitie  » 

bifogna  credermi  che  gli  /angui fi  fono  co- 
fi  ingroffati ,  tra  noi  che  mai ,  mai ,  dico 
mai  fi  potranno  riconciliare fino  ve  ne  fa¬ 
ranno  dell' vn  a  ,  &  dell'altra  parte ,  Ó* 
viuendo fari, neceffitato  vendicarmi*  & 
per  fardo  vender  quanto  hauro ,  fi  che  e 
meglio  fini  fichi  qui  la  mifera  vita , 
poneva  mia  forellagoda  quel  poco  gli  re- 
fiarà. 

Romb.  Co  batte  deliberà  cufi),  no  fe  puoi  far 
altro ,  Adefio  i  ve  porterà  vn  puoco  da  ma 
gnar  Eie  alliegre  è  lafie  che' l  Ciet  proue- 

da  & 
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da, e  vu  Madonna  Gero  fila  tornò  à  co.  fa* 
Getof.  Signor  Florio  m' areccmando  hu,  bit, 
hu }  hu . 

JRomb.  Defmcfilo  và porta  el  cibo  al  prefon ,  e 
vu  tolc,el  vofiro,e portelo  via . 

Defm.  Fate  Patrone  vengo  fìgnore  * 

Gerof.  A  Dio jì gnor  Rcmbeto ,  o pouerina  bif&- 
gnomi  pur  tornar  carica  a  cafa ,  ma  che 
dirà  la  mia  Patrona  ? 


scena  ottava. 


Perillo,  Gerofila. 


NOn  sq  come  procedere  con  quefti  A- 
mori, trovandomi  ferito  da  chi  non 
veggo,  <ér  bt fognami  fetnpre penfare  come: 
pojft  far  confcia  la  mia  Dea  del  mio  ar. 
dorè  ,  è  innamorato  anco  il  mio  Patroni 
nella  Patrona  della  mia  patrona ,  o  bel 
intrico ,  &  mi  moietta  ogn'hora  ;  accio 
parli  per  lui  con  la  mia  cara  ammetta  * 
o  ecco  la  dt  là  ,&e  carica s  b  mio  beni  do - 


Gerof*  Dove  la  conduce  le  gambe ,  ma  il  pcn. 

fiero  e  fempre  teco  ì 
Per.  E  qui  dentro  ch’hai  * 

Gerof.  Portano  da  mangiare  al  mio  Patrone A 
ma  perche  c  condannato  non  vogliono 
dargli fe  non  cibi  cotti  in  Camera ,  &  pe¬ 
ro  ejfendo  queflo  cotto  in  cucina  lo  ritorn  e 
in  dietro , 

Per.  0  gran  pazxia  ,  mi  fai  ridere  afe  ?  chi  te 
dha  detto  ? 

C  4  Gerof. 
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Gerof-  Quel  vecchione  Venenum . 

Per»  Cuci  eh i  quello  e  huomo ,  ilquale  sa  le  ccfe 
della  giuntiti  a, ma  vuoi  tu  lafciarmi  ma 
giare  quefi  9che  fon  molto  amico  di  cuci • 
na,<&  tutto  tuo  1 

Gerof.  In  vero  te  lo  darei ,  ma  dubito  di  douer 
gridar  con  la  patrona . 

Per.  Che  ne  faprà  lei  di  Camera, ne  di  Cucinai 
dameh  caro  cuore  ,  che  vino  farà  quefio  ? 

Gerof.  E  vino  dolce  tic  ante  tacente  de  buoni 

fi  trouino . 

Per.  A  fe  che  dici  la  verità ,  e  pretto  fa ,  o  cara 
la  mia  Gercfiìetta ,  sij  benedetta  quella^ 
madre  che  ti  mando  al  mondo  ,  Butano, 
di  me  ti  voglio  il  gran  bene  voglio  com~ 
pugnarti  à  e  afa  . 

Ger. Piglia  Amor  mio  piglia  ogni  cofaife  ti  ho 
dato  tl  core  perche  non  deuo  io  darti  anco 
quello,  ma  Infoiati  vedere  caro  Perillo . 

Per.  Andiamo  che  voglio  farti  vn  poco  di  fer~ 

uitìt . 

Gerof.  Non  non  vatene^acefo  la  patrona  non 
ti  vedefie-yperche  fri  le  ini  mie  itie, ball  a. 

Per.  Dici  bene ,  andiamo  di  quà  che  per  firada 
ti  diro  il  tutto  fe  la  voleffe  le  immicitie  fi 
farebbero  amie  itti  . 

Gerof,  Andiamo'ymà  partiamo  prima  di  noi $ 
quando  farà  quel  giorno  che  fi  goderemo  ; 
per  cicche  mi ferito  vn gran  piede  ore ,  al 
core . 

Per.  Quando  tu  vuoi  fon  fempr e  pronto . 

Gerof.  Andiamo  j  btfegna  prima  mi  teui di 
quefi  a  e  afa  poi  faro  tutta  t.ua , 

li  Fine  dd  Secondo  Auo« 
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SCENA  PRIMA. 

Rombetto,  Dottore . 


à  vn  yche  no  [oc ognofia  »  mi  non  l'ho  mai 
pi  vi  fio  fe  puoi  dir  ,  fi  nome  dafpb  che  lre 


inprefon  »  e  fi  faria  ognicofa  per  lu ,  o  L*e 
qua  el  Dottor  de  necejfità ,  bendi  Signor 


Dottor* 

Dot.  Quella  Acc enfio fangmntijaquale  m'ha 
ueua  attorniato  il  corei  prof  Ho, per  il  Dio 
fiere  chi  m'hauia  trtcjfo  vna  certa  Libido 
puniendi ,  quel  mal  morigerato  milite  j 
nam  ho  giudicato  fi,  idtfiy  lui  medefmo 
ejftrin  caufadel  tumagho  del  mio  Caro 
Difctpolo  Gloria ,  hoc  efi  hauer -procurato 
malie  artibm  la  fina,  cattura,  &  fi  non 
mi  ritirauo  nel  mio  Domicilio  ,  dcue_> 
volgendo  »  &  riuolgendo  le  carte ,  forami 
acquetato  al  quantulum . 

Romb.£i  fi  cufiin furiasse*  l  r.o  me  vederi 
C  % 
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Bon  giorno  Signor  Dottor  fra  del  tura* 

della  confufion  * 

Do U  Suine  vir  a  Secreti *  Principe  deputata 
qmmodo  valevi  come  fiate  ,  fon  io  buono 
per  feruiruiin  alcun  conto] in  alcuna  ma 
mera}  in  alcun  modo ?  eccomi ,  ad  fumica* 
mandate, 

Romh.  O  per  gratta  vofira  Signor  Dottor  ca¬ 
ro  ,t oc ca  à  mi  el feruirue . 

Dot.  Lafciamo  quefio, cioè  facciamo  Paufa  di 
quefio  propofito ,  &  ditemi  qu&fi ,  cioè  vi 
prego,  qual  none  m*  arrecate  di  quel poue~ 
ro  di  Fiorio  mio . 

Romb.  Caro  Signor  à punto  adeffo  andana  a 
confederando  elfo  cafo ,  elafi  refolution . 

Dot.  £  qual  refolution  ha  egli  prefi  l  ditemi  in* 
grafia  * 

Romb..  S'bauere  p  adenti*  3  dora  de  quel  fan - 
tolin ,  che Jpua  nome  de  qua  tordes' anni  j 
vel  diro,  in  fomma  el  vuol  pi  tefie  ih  or  ir  » 
che  venderla  svpojfjfion  . 

Dor.  Hoc  patet  quefio  è  mani  fi  Pio  à  tutti,  & 
omnes  admirantureCvna  tal  refolutio 
ne, ma  furi  forella  non  lo  pub  pati  e>&  ven¬ 
der  vuole  quanto poff  de, per  recuperar  la 
vita  del  fratello  in  vero  e  riffolutione  da 
Regina, non  d'vna  Adolefcenttda pari 
alt  età  fuagiouinile . 

Romb.2> udo fiamma  monte  la  so  deli beration \ 
e  in  verità,  fi  mi  fiffi  co  giera  vna  volta 
,à  co  fi  mia,ghe  darla  danari  per  puro  im 
prefi  io  per  liberarla  ella  prima  de fio  tra - 
Ui.ii o,e  Jet  da  vn  tal porle  ole,  v  ardimi  ere 

de? 
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de  erto  Signor  'Dottor  che  lu fi  a  innocen¬ 
te, e  quel  òpagnol  fià  el  traàitorccn  ane- 
tno  d’hauer  i  fo  beni  per  vn  pe^zo  de  pan^ 
an  credete  che  in  fi  a  (ufi  } 

Dot.  H&c  etiarnfu  la  mi  a  fentenfa ,  &gturo- 
ni  per  quella  Dottrinai  refi  e  ,  quid  fan - 
peri* ho  affimi ato ,  &  comi:  da  principio 
della  ccgnitione  cella  fu  a  pi  .fina  he  fan - 
pre  giudicate  V.  S» gentil’ ku., me  dinobi - 
Uff  me  quahtadi ,  ito.  femper  ettimaui  il- 
lum  per  vn  trifio^  fielerato  hmmo  ,  & 
bora  a  punto  l’ho  lafcii  io  bau en dogli  trat 
tato  di  queflo  ncgotiojlqual  n*ha  negato) 
di  voler  piu  la  pcfiffi,  ne,  ragion  andò  me¬ 
co  con  certa  a  finezza  rutti  cacche  prefetto’ 
rnha  fatto  exuberarla  colora,adeoquedl 
Vhaurei annichilato,  &  verbic ,  &  operi- 
bm  »  queflo  in  ciuile  hon.unculo .  Cerne 
bora  V.S.  mi  volge  con  il  cuore  d  r inerir- 
lat  amarla ,  &  adorarla,  come  merita  la 
fina  prontezza  fip  A  more, in  Je  mma  lo  di¬ 
ro  fine  fuco, &■  fallacia  quelli, li  quali  n ce¬ 
fi  ono  in  Citta  liberamente  e  Venetia  la¬ 
tria  fia,laqual  nacque  libera ,  &  dur ara 
ite  eternoddetty  con  il  mondo  poiché  in  lei 
regna  la  vera  giuttitia,&viue  la  pietà» 
tfi  bora  àpuntc fi ( ‘copre  in  voi  fio  figlio¬ 
lo  con  Ift  prontezza  dell1  anime  à  benché 
gli  manchino  le  forfè, ma  quel  Frano  Hi - 
fiano  Ruflieo  farà  fimpre  trifio  .. 

HGtDb.  Da  galantomo ,  che  mitegniua  cufiut, 
per  vn  balordo ,  e  fiiha  letto  qual  cefi  » 
Signor  Dottor  ve  ringratto  del  zefiro  A- 
C  6  ncor  £ 
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moti  Comande  me  caro  Signor;  e  procuri 
de  trottar  Sii  danari  e  comandeme  ;  fon 
vcfiro  f^uettì 

0Ot.  Boni  auibm  Signor  andate  in  pace }&  io 
voglio  veder  di  dargli  con  qualche  bella 
maniera  la  non  a  alla  Signora  Anadea  * 
accio  non  fi  conturbi  tanto .  N am  Do- 
minta  prouidebit  • 

SCENA  SECONDA. 
Armilla. 

M' Affligo^mt  crucio  fon  nelfuocoper 
Amore  mifera,ne  vego  fcampo  al¬ 
la  mia  vita,hol' animo  doue fon,&  quitti 
non  fon,&  doue  non  fono  infelice  e  in  l'a¬ 
nimo  mio  ,  o  quante  e  la  grandezza  tua  o 
Amore,  ch'hai  mille  lacci ,  &  nefiun  ten¬ 
di  in  vane ,  &  per  me  nulla  giouano  le 
tuoi  lacciil tuo  valor  ne  la  tuaforfa ,  la 
tua  onnipoten\a;c  vero  gli fauij  afferma- 
re,che  neffuno  ama  colutati ingrato  ama* 
&  io  pur  notredomi  di  quella  Jferaza,  la¬ 
quale fml  notrir gli  amanti, non  lafcian- 
doli  conofcergti  di ff etti  de  gli  amanti  , 
fammi  amare  il  piti  ingrato  ,  &  empio 
ch’hoggidì  viua,&  Ce  ben  m* accorgo  mi¬ 
fera ;  la  giu  si  iti  a  d!  Amor  volctito  pati- 
fa  quello  hanno  patito  altri  per  me  ;  pur 
troppe  è  vero  (mi fera  la  vita  mia )  etiti 
povero  'Florio  tante  volte  mi  minaccio 
qpttih  dsuerfài  a  nmmhe -?na  che  far  poff 


m  z  o i  & 

s'io  :  fe  trionfar  di  me  volfi  quel  eh* il 
volgo  adora »  con  farmi  amar  quello  »  il- 
qual m’cdia  ,  (fa  fprefgLa  ?  per  vendicar 
V ingratitudine  vj di  al  Signor  Fiorio  mio» 
&  vedi  a  qual  partito  per  non  dir  d  qual 
mette >  mha  condottaìben  prender  iffm- 
pio  può  da  me  ognuno  d  che  firatto  vd 
chi  s*innamora ,  forfè  che  s'amautL-» 
Tlorio>non  farebbe  egli,  ridotto  d  tal  mi  fe¬ 
ria*  ne  io  cofi sbeffata  fo pouera,<&  infelice 
Armilla  5  Fo finche  in  uno  fon  per  per¬ 
der  V  amante, amato»  &  inferno  per- 
devo  la  vita»voglio  andar  d  trottar  Ana~ 
dea  »  &  confolar  gli  miei  con  gli  fuci  af. 
fanni  • 

SCENA  TERZA. 

Capitano ,  Vatracofago . 

NOn  so  la  cagione  »  eh* babbi  indotte 
quefo  Vcnetìano  ad  vfar  tante  per* 
fuafoni  meco  acciò  aiuti  quefo  Fiorio  s 
m* ojferijp  qucUapofjiffioneìfèola  cafa  aK> 
tota  foto  fon  informato  Florio  non  voler 
ttcco'vfntire  per  neffun  modo  »  ma  più  to~ 
Fio  voi  laf  tatuila  vitafarebbe  forfè  que 
fio  vecchio  innamorato  della  fonila  >  Ó* 
perciò  fi  mone  d  quesfo»&  forfè  che  queflft. 
giouinettn  gli  haurd  promefo  il  fuo 
inoro  »  quando  m  induca  d  fargli  qnefiw 
feruigio^ma  fé.  cefi  f effe  non  far  depili  faesa- 
1$  cUià-kauendodafar  it  fattore  nerica 
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ut  il  premiorfuefla  è  giouine  bella  ,  &4i 
nobili  parenti  ridotta  in  vna  estrema  mi 
feria  ,  &concfce  me  per  Capitano  di  gra¬ 
ne  valore ,  Ó'  auttorità  appreso  il  Sign  or 
Couernatore fi  che  per  ogni  ver fo farà  co- 
fa  facile  ottener  il  fuo  Amore  s  <&me  la 
facci  anco  Jpofa  quando  per  altra  vian® 
la  pcjft  ottenere  io  là  ì  V  atracofago , 

Vate.  Signore  che  mi  comanda  l'altezza  vo- 
fira  tremendiffimaHl  defin  are  e  ali* ordì- 
ne>vtpiace  d* entrarti 

Cap.  Qual  difnare  è  vieni  hora  è  il  tempo  d*e~ 
Spugnar  vna  fortezza-,  &  ho  pefio  di  già 
la  foldatefca  all' or  dine ,perc  buffa  à  quel¬ 
la  porta . 

Vatr.  eh  'io  buchi  quella  porta>&  con  qual* ar 
milcon pugni  forfelnon  fon  io  Rodomonte 
Signore . 

Cap.  Che  bucchiìche  Rodomonte ,  non  mi  far 
falir  in  colora  picchia  dico,  qui  dalla  Si - 


Vau*.  Signor  dimattina  impiccano  il  fratello, 
della  fonila . 

Cap.  Vedi  pezzo  d' Afino  t  da  vero  Capitano  * 
tifo  Star  fen\a  mangiare  tre  giorni  accio 
cejft,acciò  ceffi  in  ìe  Vvbriacbtzxa  » 

Vatr*  fichiotpichio  >  hot  hora  Signor  mio.  ncbU 
iijftmo,tich,toe}fe  volt  altro  fon  ponti  fi¬ 
mo*, 
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SCENA  Q^V  ARTA, 


Gerofìla,  Vatracofago,  Anadea» 
Capitano. 

CBi pichta  lì  o  là  à  chi  dictìio  ? 

Son  io  quella  giovine, 

j  Gerof* che  vuoi  tu  da  me  à  queft'bora  ì 
Vatr.  Io  nulla  /eretta  . 

Gerof-  Hor perche  batti  di  bettiazz*  di  . 
Vatr.  Vedi  come  parli  pere  he  le  belile  mai  ha- 
no  partorito  huomini  fe  non  tua  Madre 
quando  ti  partorì  » 

Gerof‘  Vedi fio  buf aiaccio  fe  rifonde  à  qua- 
te  gli  dimando' ,  fe  non  vuoi  nulla  s  r/;0’ 
batti  di  T 

Vatr.  Tarla  cefi  dona  fpe  fìcat  che  ti  rifondere 
perche  quefio  gentil' huomo»  me  l  ha  com - 
meffo, 

Gsrof  Che  vuole  egli  ? 

Vatr.  Dimandane  lui . 

Gero£  Hor  vafimpicca  .  ^ 

V atr.  Trefiami  le  tue  colonne  c he  m  impicca- 
r\ 

Gerof.  Che  comanda  V,  S. Signor  Capitano  f 
Cap.  Vorrei  dir  quattro  parole  atta  Signora 
Anadeavcfira  patrona  fe  cefi  vi  piace,  _ 
j  Getof.  Vedi  luffalaccio  come/ parla  con  fa*, 
ri  nofire  ? 

Vatr.  Se  fon  vn  bufalo  pigliami  per  il  co  cota¬ 
le  perii  nrfo>  che  faro  sforzato  a  venne 
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Cap.  V (itene  in  cafa prefio  fior fiora  vìe. 

Vatr.  Ancor  voi  la  pigliate  per  quefia  putta¬ 
na  ?  fa  refi  e  dire  di  qualche  grati  Dia~ 
uclo  • 

Gerof.  Signor  Capitane  eccola  in  gratta  aiu¬ 
tatela  . 

Vatr.  Aiuta  tu  me  che  lopuoi  fare  fenz.%  tuo 
pregiudicio . 

Gerof.  La  fidami  j ciocco . 

C  ap.  Vatene  in  cafiafo preti  offe  non  •vuoi . 

Vatr.  Vo  y  volando  a  Dio  la  mia  figliolina  di 
cinquanta  mefi  dyAgofio . 

Gerof.  o  che  tifi ficchi  quella  ìénguaccia  por- 
con  e . 

Ànad,  Acquetati s  Signor  Capitano fon  qui .  V» 
S.  mi  domandi . 

Cap.  Sono  molti  giorni  Signora  ne  quali  ha- 
ueuo  deliberato  fc aprirgli  quanto  fon  de¬ 
dicato  a  fruirla^  con  quanto  d  fideria 
nij  affettando  ella  comandarmi  dima¬ 
grandomi  di  concambiar  t  Amor  mio » 
con  altre  tante  amorofo  affetto .  E  vero 
Signora  ch'io  gli  promijfì per  ilffuo  podere 
ire  miUa  fcudi>ma  e  anco  vero  de  fue  bel- 
lejzeje fue  diurne  maniere  kauermi fat¬ 
to  fitto  fchiaHOifi cerne  quando  lei  voleffè 
eorrijfonder  alt* amor  mio ,  gli  darei  de¬ 
nari quanto  fapeffe  dimandarmi , 
forfè  la  pig  iar ei  per  mia  moglie ,  pero  V+ 
S.  comandi  à  quefto  fe  rm  voflroycU  altro 
non  de  fiderà  diqueflo >  &  affetta  dal  bel 
fradicio  la  fenunza  della  vita  ò  morte 
JfcSU 
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Atud.  Et  cbe  penfixte  forfè  le  aduerfità  bamr 
forza  di  legarmi  quel  penfìero  ctihaueuo 
nelle  profferito.,  mai  muta  Donna  bone 
rata  per  nejfuna  aduerfità  l'animo ,  mà 
fempre  penf  à  feruar  l'honore  fuc  cedati 
quello  fi  vuole,quando  gli  auuenijfe  a*co 
la  morte,  cbe  bel  fin  fa  cbi  per  futuri* 
fua  hontftà  more  ,  romei' buomo  j  ilqual 
è  honorato ,  &  per  nafcita  &>  per  educa* 
tione  mai  manca  di  parola ,  &  fi  voi  al - 
tre  volte  n'bauete prime  fio  tre  nulla  feti 
di  per  la  poffjftone  bora  vedendomi  in 

tant' anguille  ridotta, non  me  gli  voglia¬ 
te  dare,a  me  poco  importa ,  bufami  ch'il 
mondo  /appi  noi  bauermi  mancato ,  eh'* 
ognvno  ne  mura  la  confequenfiaivoi  nsk 
batter  bonorejte  meritar  nome  di  buomo. 
In  quanto  poi  all*  Americhe fingete  dipoi 
tarmi  per  infìdiarmi  thonore, voglio  fap- 
piate ,  che  fon  gentildonna ,  &  voglie  più 
tofto,& perder  il  fratello >  &  la  vita  mia  » 
cbe  l'honore,peroandateper  li  fatti  vo&ri 
difcortejè  villano fgratiato  fin  za  fede,  Ó1 
fenzabonore 3  Ó*  fe  mai  più  mi  capitate 
inumi  fa  retini  conofier  quanto  puògin- 
ff  ira  in  cor  difemina . 

Cap,  Non penfauo  d' offenderla  Signora  . 

Anad.  Etcbepcnfaui  vecchio  rimbambito, fin 
za  ingegno  con  le  tue  chiarie  contaminar 
t  bonefià  mìa  d)  federato  Infidistoredi  ì 

Cap  Non  vi  /degnate /ignora . 

Anad.  Ancora  ardi fi  i  villano  j.  vedi  partite »  fe 
qtn  che  m  entrato  tn  Cu fihÓ1  con  vn  le - 
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gitati  leuo  l' amor  del  Capo « 

Gap.  ©Cara* 

i\nad.  Taciforfantone,  taci,  <&> parti  :  Vedi » 
deb  perche  quefla  pianella  non  fu  vn'ar** 
eh  b  aggio , 

Oerof.  O  osella,  l'ba  trattato  molto  he-*, 
ne  r inumar  afelio  la  mia  patrona ,ò  quan¬ 
to  mi  farebbe  caro  Vhaueffe  bastonato  * 

ADad.  Gerofla  v  eni  qui,  fa  ogni  opra  per  tro •* 
i Haril  Dottor,&  fa,  che  /abito ,  venghi  à 
trouarmi,  voglio  narrargli  le  forf antarie 
di  qnefìo  barbagiani . 

Csrok  Tanto  farò  Signora  »  ò  come  /’ 'battete? 
chiaritoli  Far  falene:  duoimi  delti  denari 
tanto  a  noi  bifognofi 

Anaci  Denari  in  quefio  modo  non  gli  voglio  % 
&però  c  amina ,  &  torna  quanto  prima  * 
che  ad  altro  partito  voglio  appigliarmi * 
Gerof.  Vò  Signora* 

Anaci.  Gofi  adirata  trouomìyche  fon  qua  fi  fuor 
di  me Jlef a, voglio  retirarmi  fino  frappa f. 
fi  alquanto  quefta  furia  . 

Vair.  Poter  di  me  il  patrone  e  per  caeciarfi irte 
Cantina  cefi  impaurito,  mi  pare  ,  dubito 
babbi  fatto  quefiione,  ma  come,fenon'CÒ>. 
formano  alla  Spada  afe  afe farà  qual» 
che  galani  buomoàlqual  volendoli  mefu-- 
rar  lafchena  con  la  pertica ,  &  l ha  nera 
fatto  correre quefia  farà  la  furia,  vo¬ 
glio  trottar  quel  noflroVenetiano  amico 
perche  il  Patrone  gli  voi  parlare  , 
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SCENA  EVINTA. 


Dottar,  Gcrofilo . 

Dopo  hauer  penfato>&  vip  ex  fato, vol¬ 
gendo, &  riuolgendo,quanù  Auto- 
fi  fcriuonodi  confolatione, mai  ho  potuto 
ritrouar  modo  per  Uguale  portar:  do  la  no¬ 
na  alla  Signora  Anadea  del  proceder  del 
Capitano  non  V indachi  d  diceva* fi ,  per 
non  dir  à  darjì la  morte . 

Gerof  Mentre  cerco  il  Dottore ,  vorrei  trouay 
Perìlo^  perche  d  me  piu  importa  il  trottar 
quefio,  alqual  ho  donato  quello  mio  core - 
fino-j  fe  cercando  il  Dottore  perla  Patro¬ 
na  trotta  fi  il  miobene^come  lieta  farei . 
Dot.  Oidi  a  chi  dich'io  pecora  campi  ?  don e 
i vai  r agirandoti  qui  intorno  ,  lafc tamia - 
quella  pouera  giouine  fola  in  tot  an gu¬ 
fi  ai  ? 

Gero  f.  Altri  non  cercano  fe  non  la  voHra  Dot 
trina ,  della  quale  lafignora  mia  patron - 
cìna  hd  bifogno,  &de fiderà  aiuto . 

Dot.  Igitur  adunque  vai  queritando  la  mia 
per  fona  ,  &  non  fai  fatua  dimandare  d 
tutti  gli  f apienti  di  qttefia  Citta  ?  Nam 
omnes  mi  tì  haurebbono  infegnato >  nefci% 
o  ignara  del  bene  della  tuapatrona  pe  ta¬ 
re  dt  noe  d  quanti  fono  dedicati  al  Palag - 
gio,&in  fimma  d  giouani ,  d  vecchi ,  & 
d  tutti  e  nota  la  mia  grandezza ,  la  mia 
fcimX*)&  il  valor  mio  * 

Qo 
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€  erof.  signor  fi  dimandai  al  cabotaggio  ,  al 
qualfacefie  la  burla  detta  cola  1‘ altra-» 
mattina  • 

®oi.  Et  cheti  difietfuefi'hcmonculo,  ignaro » 
&  di  ogni  ctuiltà  orbato  ? 

€?Crof.  Mi  dtjfe  non~sh'yche  V .  S.  era  tornato  Sfe 
fando  di  trottar  il  fcodelotto,& egli  vi  voi 
fe  tirar  le  forme  dietro . 

£0«.  Mentirti-  in  am  ad  vn  par  mio  non fi  fan 
no  derifioniitna  entra, nifi  hauejfe  riguar¬ 
do  alla  tua  patrona  ti  vorrei  por  fopra  le 
ginocchia ,  &pereotendo  quelle  forfanti 
natiche  tan  to ,  tanto  Jgr aliata»,  che  fi 

rubific afiero  :  enfra . 

Entri  prima  lafigncriavofira, 

I$Ot.  Bene  bora  credo  babbi  apprefo  qualche  cu 
iiìltd  dalla  tua  patrona ;  fequere  me  • 

'SCENA  SESTA. 

Filidoro,  DrisfìU. 

DEfio  d'honore  »  &  impeto  d*  Amore  » 
cofimi  crucia  l3vnos<&mi  tormen 
ta  l’altro ,  che  non  so  ,  a  qual  appigliata 
tni‘l  honor  mio  vuole fp  ezzi  quante  vie - 
nedaUa  c afa  di  Biorio  procurando  il  fuo 
mal  la  fua  ruina ,  la  Morte  ?  V altro 
m  afiringe  ad  amar  la  forella  facendo¬ 
mela  parer  la  beltà  ifieffafi  che  fe  dormo 
Anadeaho  fempre  nel  core,  fe  veglio ,  lei 
fola  mirar  defidero,à  me  tutto  Jpiacejut- 
9o  ak&mfcoiche  non  viene  da  lei  o  da  cafa 
•  firn 
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fua  non  procede ,  &  co/i  tl  mal  mi  ffrug- 
ge,&  mi  tormenta  il  peggio  ,  à  qual  par¬ 
tito  Rappigliami  Tilt  doro  !  Ad  Amore  . 
nafeendo  da  lui  ogni  dolcezza ,  ogni 
bene  $  ma  doue  fon  io:  l’konore,  non  e  egli 
quello,  ilqual  mantiene  le  cafe ,  &fa  fil¬ 
mar  ognvno?  eh  faro  dunque  ?  la  fc  taro 
d' amarti  Anadea,òpur  morirò! cofì deut 
far  ogni  honorato  core  fugger  amore ,  ef¬ 
fondo  tìglio  dell' ot io  &  di  lafciuia  bum  a - 
na  ,  ó' tender  ad  acquijlar  honore ,  ahi » 
ahiiCofi  farò . 

Druf.  Ahimè  qual  cdfofarà  quefio  Signor  Fi- 
hdoro  che  vi  dolete  tanto?  hifgna  si/ gru 
co  fa  laqu.l  tanto  v* affligge  non  piange - 
tegnon  palefatequefle  voflre  p  affi  ont  alla 
voflra  Drufìla  !  fapi  te  pur  fe  v'amo  ,  & 
quanto  defideri per  il  f angue  e  tra  noi,  di 
farui feruitio . 

Filid.  Puhuh . 

Druf.  Non  fojflir afe  caro  Signore ,  ma  allegra¬ 
rne  -tedit-  mi  la  cagione  di  tanto  dolere  • 

Filid-  Qual  giouamento  può  apportar  ui  poi  tl 
fi  perlo  non  v'offendo  rimi  dio . 

Druf  Q  ouerà  almeno  à  voi  ;  poiché  narran¬ 
dole  sfoga)  eie  il  core ,  &  cofl l*  /fanno  vo¬ 
lito  fi farà  minore . 

Filid.  Sarà  meglio  con  il  filentio  lafct  coperta 
quello  mi  o  doloretch'tlpalefarlo  ad  alcu¬ 
no, poiché  doti  nonvenmedto ,  il  con  fi¬ 
glio  non  vale . 

Druf  Non  ve  cofa  in  quefio  Mondo,laqual  ri¬ 
medio  non  capifca,però  non  fate  il  giudi - 

fe 
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ce  ver ,  offendo  parte  ;  ma  sfogando  Vani*  \ 
mo  vofiro  Ufciate  la  cura  a  me  del  re¬ 
medio  . 

fcilid.  Voglio  /coprirmi,  ella  e  fua  amica  chi 
sa  ì  Signora  Drufilla  parente  cara  non 
per  non  fidarmi  di  voi  vfi.uo  quefiofilen-  ] 
tio,md  dubitando  ch'cgn'vno ,  tlqual fa - 
pefie  quefto  mio  eforbitante  amore  non  mi 
tenìjje  per  pa\zo . 

Dmf.  Amor  non  alberga  fi  non  in  cor  gentile 
Signor  mio ,  &  fi  l'affanno  vofiro  e  fola 
per  Amore, à  benché  grane  sij‘3nondimeno 
con  il  praticare  le  cofie  fi  fanno  leggieri  j 
pero  allegramente  /copritemi  quefia  vo- 
fira  amor ofiapa Jfione ,  che  quando  vagli 
lingua, <&  afiuti  a  feminile  fon  pronta  per  ij 
adoprar  l*vna>&  l’ altra  . 

Filid.  Son  Amante  lo  confi  fio  j  Pcfciache  fi  lo  j 
nega  la  linguali  cor  lo  manifefia  ,  mà 
tomepuofi celar  il  fuoco  j  fi  chealmenìl 
lumejlqual  efee  da  lui  non  sij  veduto , 
s altro  non  ì  Amor  fi  no  znfuocoM  qual 
arde,  &  abbraccia  colui ,  il  qual  n  a  fon¬ 
der  lo  vuole,  fon  amante  di  giouine  meri- 
teuole  fi, ma  mia  nemica  nella  quale  può 
piu  l'odio  vecchio  dell'  Amor  nouo,  quefia. 
o /ignora  T>r  afilla  e  la /ignora  Anadea  tèi 
to  voHra  amica ,  le  bellezze  della  quale 
ha  e  Plinto  in  me  quel  defio  di  vende  ttaM - 
(quale fin  da  fanciullo  regnaua  in  quefio 
pettOy&dicrudel  nemico  m’ha  fatto  pie- 
tcjo  Amante in  tal  modo  ferito  m*  at¬ 
tratta  y  che  vìuernon  peffo  fin  za  di  lei: 

#re{za 


TERZO.  71 

Jfre^za  coflei  l'amor  mio ,  cerne  nemico 
mi  /caccia ,  (fi  fugge per  non  vedermi, aU 
tribuendo  a  mela  mina  del  fratello  :  di 
quàpotete ,  comprender  fe  rimedio  fi  può 
trouar  all' amor  mio, al  mio  dolore . 

)f  uf.  Le  perfine ,  (fi  non  l'amore  mi  fanno  te» 
mere ,  Signor  Filìdoro  caro\  perche  jìmor 
in  ogni  cor  quantunque  duro  sà  impri 
merla fua potenza*  m&doue  e  odio  egli 
regnar  non  può  ,pure  il  noflrofiffoò  cofi  de 
j  bole)  &  facile  à  piegar  fi,  che  non  dubita - 

1  tei, mentre  ella  non  fojfe  in  queflo  traua - 
;  gito  ,  d'accender  in  lei  queft*  amoro  fi  fuo¬ 

co  ,  con  tutto  ciò  vogliopormi  aWimprefit 
non  dubitate . 

Fjlid.  Notritc  dalla  speranza  »  che  mìporgonè 
le  voflre  parole  fio  attendendo  il  fine ,  (fi 
fi  farà  buonofperarc  la  vita  fi  alttimen 
tiìla  morte . 

pruf  State  allegro ,  vi  à punto  bora  per  ritrò- 
|  uarla  tffi  darò  principio  à  Dio  » 

Pilid.  A  Dioò  Amore  fi  dal  tuo  nemico  fin  ho  * 
ra  e  flato  nodrito  queflo  core,  di  rabbia  » 
(fi  di  furore  ,  come  ponendoti  tra  tuci  ne¬ 
mici  m  hai  finto  •  Ahi  ben  lo  fi  egro tt he 
non  per  altro  l'hai  fatto,  fi  non  per  dimo- 
flrarti petente  Signore. & dotte  entrano  le 
tues'eflinguono  tutte  le  altre  .  (fi  perciò 
Còme  all' bora  mi  nctùuodi  frigno  ber  a 
minoirifico  d'amo  efi pen fieri  ;  deh  firn 
me  haidimcfin.to  il  tuo  valoregperche  no 
fi  acci  l'ira ,  (fi  odio  ancor  da  lei,  del - 
l'ifiejfo fuoco  accendendola)  che  me  hai 

ac - 
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ac  cefo  j  accendi  Amor  ,  infiamma  Dà 
quella  da  qual  ti //rezza, ne  ti  vuoicene- 
fcer,che  cofi ti  /coprirai potente ,  &  gre  ri¬ 
de, voglio  retirarmi  per  gettar  Drufiila; 

SCENA  SETTIMA. 

Vatracofago,  Rombetto,  Venetiano» 
Oefmofilo . 

' 

BUndt/fe  colui ,  la,  feruitù  e/fer  vvcLa 
movt  ,per  me  vorrei  più  tofto  con  a- 
dare,  che  fornir  e -Je  il  Capitano  non  fi  af- 
fxce/fe  meco  cofi  grbat  mente  e  fendo 
poltron  /fimo  ,  &  ìruecchiato  più  tetto 
nelle  p ac  ,  che  nelle  guerre,  iìqual porta  la 
fpadaper  e/fir  tenuto  bratto,^ per  far  cr  \ 
der  d* efiere  fiato  Capitano  nella  guerra 
di  Ronct/uàle ,  &hauer  combattuto  in 
/leccato  con  gli  p aladini  di  Francia ,  IL 
quali  fino  mort  centinaia  d* anniprima 
della  fitta  nfeita,  mi  farei  partito  fin  da 
principio  j  ma  vedono  o  c»  il  fecondar  /V 

humore gioua ^attendo  a  mangiarcene  ere 

do  mai  parola  qual  e  rii  fi  d'uhi  di  quelle 
fue  br auure^a  tauol  pei  lo  fupero  fa  ogni 
conto,  ancorché  lui  giochi  dimane  va lo- 
ref amente, io  fempre  dotte  volgo  l’occhio  > 
B>pofia  la  mano  •  narri  pur  quante  bra¬ 
mire  vuole, mù  bifign  mi  Per  dargli  nel - 
l  bum  or  e  trouar  quel  ncttro  vecchio  Ve¬ 
netiano  per  intender  quello  fari  divari 
prigione  ,&*  portando  la  r/jfofia  al  patro¬ 
ne* 
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?J eì  andar  a  mangiar  quattro  bocconcini 
di  quel  Ca fi  rato  arrcfiuto,beuendc  quat¬ 
tro  bicchieri  digreco,o  eccolo  àfc,  à  ponto 
ho  il  boccone fopra  la  forcina , 

R.Omb  Se  vu  7io  vdepo  caro  fio, mi  me  defilia¬ 
te  del  vofiro  mal ,  ma  chi  vuol  cud,  tufi 
habbiafievole  morir  a  ve  biro  danno  fiera 
Defmcfilo,  mi  non  pojfo  farghe  altro ,  me 
vien  da  rider  quando  cl  dtfe ,  la  morte  e 
fin  d'vna  prtgion  cficura  el  fie  ne  accorde¬ 
rà  fi  el  ghe  veder  a  megio  dopo  morto ,  o 
adefio  che  le  in  prefon  oficura  . 

Defili.  Ecco  chiufio  ogni  cofa •  porto  le  chiatti  k 
cafia ,  <&>  darò  ordine  all'Amico  che  pre- 
!  parigli  fiuot  flr omenti  carnefici  per  do¬ 

mattina  fi  ac  ciò  le  mani  à  V.  S . 

Vatr.  Capita-fi  tratta  di  morte  ,&di  carnefi¬ 
ce  fi  lava  male . 

Rottili.  Va  in  borì bora  retratto  del  Canai  del 
Gonclla:  fio  gramo fie  bon-.ma  1*1  più  igno¬ 
rante  che  non gt era  Tacco ,  ma  con  tutto 
quifioel  no  faria  vn  a  pazzia  cufigroffa  , 
co  fie  quefia  de  Tlorio,  el  qual  vuol  morir 
per  danari, mi  fon  minchion,ma  indormo 
i  danari ,  co  fon  morto  eh  d  fila  morte  e 
Vvltima  pena, che  può  patir  Vhuomo  ,fì  i 
cogumari,trouo  ch'd  tutti  defitafie  el  mo 
,  rir,varde  igottofi fe fiempre  infermi  tfrup 
piai  con  continue  doiepiu  prfio  altre  tan 
le  dote  che  morir ,  &  tutti  t  altri  infermi 
va  cercando  Micdeghi  medefine,  no  per 
altre  fi  nome  per  no  morir  e  lu  fie  fan, e  co 
quattro  mille  feudi ,  el  f e  puoi  faluarla 
GtnerÀ' Am,  D  vita , 
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vitati fi  et  no  vuofnon  fi pò  dir  altro  jvoio 
andar  in  palazzo , 

Vatr.  Ho  intefi  pitia  fiat  qui  in  dijparte ,  di 
quello  baurei  inttfi  parlandoli , 

SCENA  OTTAVA. 

Gerofiia3  Dottori  Rombetto  Venetiano. 

IN  fine  il  Piar  con  tributati  e  la peggior 
cofa  che  Vhuomopojfifarelfon  cefi  del- 
ce  di  coreiche  non  pojfi  f ir  di  non  piange¬ 
re  ,  &  cofi  ho  qua  fi  per  fi  la  luce  di  quelli 
occhifiequrligià  furon  f ac  elle,  che  ferir¬ 
ne  più  di  quattro giouanettijìpn  so  quel¬ 
lo  farà  fuc ceffi  di  Pendo ,  vorrei  pur  vn 
giorni  veder  come  fi  ara  forte  all'  amore- 
fio  giuoco  il  giouinetto-  ma  à  me  pare  mol 
to  membroruto  &poi  ha  vna  carne  fai - 
dota,<&fi  fi  può  giudicar  dai  nafi ,  deue 
ejfer  molto  all'ordine  ò  fi  me  lo  pojfi  con - 
dur  alletto , 

Dot  Gerofila  o  là  doue  fei  > 

Gerof.  Opouerina  me,  fon  qui  Signore  ecco¬ 
mi  ? 

Dot.  V atene  fubito  dalli  parenti  della  Signo¬ 
ra  Aita  de  a  ,  &  pregali  meo  nomine ,  vt 
quàm  citò  apparifieV  alba  venghino  qui 
al fuoTuguriothora  la g+im  abile  cari _ 

co  de  dolori,  vt  accioche  tenendole  compa 
gnia  procurino  di  *  titubargli  le  p.  filoni , 
qui.  li  la  tengono  oppr> jf.  ,nè  dijperata  pre 
cipitiper  l’acerbo  cafo  del fi  niello:  Prope - 
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rei  igitur,  &  faty  vt  quamprimum  sij  di 
ritorno  :  Intelligis  ? 

jerof.  Qual  QecuLztiuo  intenderebbe  tante 
parole  piene  di  lift  or  ale  ?  Anderò>&  tor¬ 
navo  V  s.  non  fatichi  à  dirmi  altre . 

?0t.  V atenei  non  ti  trattenghi  a  ragionar  con 

L  qualche  Ciuetta  comefeiper  iflradaifed 
fa  eh* il  tuo  ritorno  sij  cite,&  fecreto . 
^ero Non  dubitate  9  che  di  /contezza  non 
ciedo  a  Momo . 

Dot.  Buono  rrihercle  come  Momo  farà  fecre- 
ta ,  ilquale  era  il  Dio  della  loquacità  ,  Ó* 
maldicente  patene  và  che  fai  j ciocca . 
jetof.  Che fcrcua  feccia  $  fon  donna  de  bene  » 
&non  fcroua  fi-rhuemo  fenzainggno  , 
fenon  fofie  p^rla  patrona  non  vi  vorrei 
andare . 

Dot.  Onon  t' adirare  ì  non  vade ,  Ó*  cito  sij  il 
fuo  ritorno . 

Gercf.  Vado  mi  raccomando  Signor  Dottor, 
Dot.  Ccn  le  Colombe  de  Venere, quante  piu  co 
fiderò  ilpenfi,  ro  de  Florio  :di  non  voler  dif 
fip  arii  fuo  per  fitbaylo  per  la  forellcL-* , 
anzi  più  toflo  patir  ogni  t  or  mento  fuetto 
a  me  pare  il  vero  humore  qual  dourebb  o- 
nohauer  tutti  i  figlioli  filiquali  refi  ano 
depoil  padre  con  facoltà  ,  &  danari ,  ne 
penfande  al  fine  vanno  con  fumando  qua 
to  hanno ,  &  fra  pocc  fi  riducono  ch*han- 
no  bifogno  d’vn  foldojò  fe  quelli  pouen  Pa 
dri potè fiero  farregreffo  inter  nos  veden¬ 
do  come  fono  andatele  fucfacoltadi ,  & 
in  qual  miferi  a  viuono  i  loro  cari  figlioli} 
D  z  prò - 
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proculdubio  fi  firuggerebbono  in  lucri- 

Romb.  Stana  afcoltando  fio  Dottora  fi  ben  la 
fo  dottrina  e  tiolta  impresto  ,  niente  de 
mance  el  difi  el  vero  de  sii  fidiaco  fe  mor¬ 
to  i fio  Pari  i  va  in  muVborafiaJo  la  man 
Signor  Dottor .  ; 

Dot.  Salite  mi  Domine  quorfium  hauete  volto 
V itinere . 

Ro  m  b .  Mi  vegniua  per  veder fi  trouaua  qual¬ 
cun  de  Cafist  del  Signor  Fiorio, e  fien tendo¬ 
ne  à  difeorrer  con  la  vofira  Dottrina  di 
mali  cofihirni  di  feueni ,  che  s'arlieua  a- 
dejfiofion  ila  vn  può  ce  aficoltarue  ciera  da 
chiamar  iganafioni  a  capitolo . 

Dot  Son ficuro  quod  dominano  tua  baurà pre 
fio  gran  confidai  ione  donili ficient  fichi  miei 
dficorfi  liquali  fiono  veri, piu  che  veri  imo 
ver  ififitm  imam  percioche  fie  gli  figlioli  ba¬ 
si  fifero  c  fi  cura  del  fitto  honore ,  Ó>  dell' bo¬ 
ri  or  delle  fior  elle  equidemnon  gettarebbo- 
no  il  fiao  viuendo  Splendide  ,  &  lufifuriofie 
come  hanno  fiatto  Sfanno  tanti,  &  tan¬ 
ti  non  neo  Signor  Romhetofereale  quefia 
mia  fetenza  ? 

Romb.  Si  da  homo  da  ben^ma  difieme  vn  pac¬ 
co  de doue huueu prefio  cccaficn  de  flora- - 
finamentoìp'ò  fon  pur  minchcon  ddoman 
dar  fi  a  cofia  fatando  che  Iti  quafi mai  par 
la  con propofìto . 

Dot.  Die  am  libenter fio  diro  volentieri ,d  al  Si¬ 
gnor  Fiorio  mio  honorato  dificepolodlqua- 
le  vt^c  cieche  >  la  fonila  viuendo  con  il 

feto 
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fuo  vini  honoratamente  non  ha  permeffo 
che  stjno  venduti  gli  fuoi  beni -y  ma  piu  ta¬ 
tto  vuol  finir  i  giorni  fuoi . 

Romb  L'occafion  e  bona  certo,<&  quantii  Pa 
dii  ho  fioratili  virtuefi  ghe  hà  lajfaogrof 
fìjfime  facoltà  eincao  V annoi  fe  andai 
in  tanta  mal* bora ,  haueu  mai  fentio  à 
dir  de  quel  Roman ,  che  morfe  cantando 
quanto  oro  e  f acuità  che*llafsòà  fo  fiali,» 
quali  in  puochi  me  fi  hà  mandaoogni  co- 
fa  va  mal' bora  ,  e  fi  la  f or  ella  no  fe  mari - 
daua,la  moriua  in  miferia,e  lorife  andai 
in  precipito . 

Dot.  Verumefi ,  fed  ha  conofcìuto  V.S .  quel 
Dottoratelo  dalla  bella  libraria  nel  refio 
fine  lìtteris ,  ilqual  fe  non  accommodauct 
vna  fua  figlia ,  che  fola  tra  li  mafcolt  fi 
ritroua  ,  medine  fidtusquod  dopo  batter 
venduto  quanto  gli  la  filò  ,  haurebbeno 
venduto  elUm  la  fonila  co::,  e  hanno  ve¬ 
duto  gli  ;  etra  tti  de  am  hi  gli  parenti  per 
tanti pomi,  &  cafiagne  al  pomario  fiuta- 
voto ,  cefi  (i trouauano  auinti  dalle  Vene¬ 
ree  Catenesi  certe  in  fami  ladrone  ule  de- 
quali  cerila  dolcitudine  delta  firn  natu¬ 
ra  gli  hanno  ridotti  à  morir  di  fame  co ?» 
dolor  de  fuoi  amici. 

Romb.  O  miferiedi  nottri  tempi  m*  are  cord» 
d*vn  certo  orbo firopiao ,  cke'l  lafsì  vnct-t 
gran  facultae  de  centenera  de  miera  e  in 
puoco  tempo  t  focari  fiali,  tY a  buffette  e 
fiochi  i  hà  mandà  in  mal' hor a  ogni  copi  » 
e  adeffo  i  ha  perfo  i  ami  fi  »  e  ntfiun  i  var~ 
D  3  de» 
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da  cu/l intrauien,à  chi  non penfa  el fin.  i 

Dot.  Quefio  e  l' vi  timo  termine  de  chi  nonfug. 
ge  Ale(U>&  ab/linet fi  à  ludU ,  &  prati - 
puh  al  giuoco  di  fcrima  qucniam  le  Hoc- 1 
oste  amazzone  gli  huomini,&  extei  mi¬ 
nano  domos,&parieti squero  ch'il  Signor 
Fiorio  ha  confumato  molto  per  le  inimi -  \ 
citte  della  Cafa  ne  ce/fari  amen  te $  ma  nu-  I 
qua???  ha  gettato  vn  quattrino  mal  amen, 
te,& fi  bora  vuole  potiti*  mori  quàm  /ce¬ 
davi, hoc  prouiene  dalla fua  bontà, ér  opti » 
mequalitadi •  quare  oportet  laudarlo  . 

Romb.  Mi  fimpre  decantavo  le  fi  laude  -3  mà 
perdoneme  caro  Signor  Dottor  quella  me 
par  vna  gran pazzia,voler  morir, per  non 
vender  et  ' fio  ye fiondo  che  quel  ch'ha  vita , 
ha  tempo culli  che  viue  puoi  far  della 
robba  ,  e  i  morti  non  puoi  far  altro  Signor 
Dottor  à  reuederfi . 

Dot.  Glene  feliciti  il  vofiro  itinere  5  Ó>  aiuti 
l'innocenza  di  Fiorio  mia  vi  baccio  /o 
mani. 

SCENA  NONA. 
Filidoro  a  Perillo* 

L*  Amor  è  naturalmente  nelle  creati 
re  per  ottenir  il  bene  Onde  non  e  me - 
vaniglia  segli  in  me  e  co/l penetrato  ch'¬ 
altro  non  de fiderò  »  ne  altronde  pcjfo  vol¬ 
ger  il  miope/  fiero  fi  non  à  queft* amore  9 
il  qual  in  me  e  nate  come /noie  in  ogn'vno 
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x  afe  ere ,  vedendo  oggetto  degno ,  e  quid 
piu  degno  oggetto  poteua  rapprefentarfi  a 
quette  mie  luci  delle  bellezze  di  Anadea 
honefia  come  bella,  Nobile  come  honefiaì 
che  merautglia  adunque  fe  hanno  potuto 
tanto  quefle fue  rare  qu^lit  adi, eh* hanno 
eJHrpato  l'inuecchiato  odio  qual  portano 
d  quella  famiglia  ?  m  hanno  cofi legato  , 
eh' altro  non  capifce  in  quefi1 animo? a  ivo 
non  cercano  que  ft' occhiolino  non  deficit 
quefio  mio  core  ?  fe  non  di  vederla  amar- 
la,&  adorarla  in  terra  ?  &  nuUadimeno 
ella  m*odia,mi  fugge,&  defìdera  la  mia 

!  morte . 

I  Per.O  sij  benedetto  quel  vino,&  quella  cagnac 
eia  che  me  l'ha  dato,  o  come  era  delicato , 
dolce brufcopiccante  m' e  cefi piacciate, 
che  mi  par  fempre  di  bere  be  he  be  ree  ;  o 
can  can  quafi  diffla  quelle  pietre  mi  fan  - 
no  fempree  sbri  s&rtfiare  ,  ho  ohimè  che 
co  co  co  co  fa  e  co  co  te  tefla  ,  fon  quafi  rui 
ni  ni  mi  nato ,  tirrati  indietro  Imb  ribt 
Imbriaco  accio  non  vrti ,  &  farmi  ca  ca 
ca  de  re,  fai  bene  fe  te  lo  dif[ì,non  beuer  be 
be  uer  che  ti  vbr  vbria  ebnarai,f  ah,  ah, 
ah  fi  Imbriaconete  ne  ridi  ne  ah,ah ,  ahy 
mo  chi  non  ride  de  de  re  re  be  di  cotefio 
fcioccone  non  vedi  ohetitachi  fempre  al 
muro  Imbì  i  Imbri  a  co  fai  fai faldo  . 

Filid.  Penilo  e  ceto, & contraffa  con  la  fua  vm 
èra  oche  pecora . 

Per.  Ah, ah  dbe  Rie  voi  burlate  f  Jtvi  conofce 
non  fon  imbr  Imbri  Imbriaco  non  Ve  Già 
D  4  Già 
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Già  no  no  ch'ha  lento  con  il fi  Ha  fco.co,& 

10  diceuo  i' imbriac arai  vedi  ah,db,ah,& 
lui  be  le  ue  ua  » 

Fiìid,  O  che  te  pcjfi  fiatar  il  colo  Imbriaco  fe  no  ; 
tei  piglio  a  quefto  cantone  »  mi  gettano,  è, 
terra . 

Ber.  Ohi  ohimè  aiuto  aiuto  vh  toner  ri  no  no 
me  m affogo  ahi, ahi,uh,  uh. 

FiHd.  Lettati  vbriaconencn  conofci  d'efierv^ 
briaco ,  &  il  troppo  vino  affogarti  >  leuciti  \ 
f grati  ai  o,&  votene f abito  in  cafagpefz.9 
d' A  fino  vbriaco  pieno  di  vino . 

Per.  Mi  merdagliauo  che  non  di  di  ce  fie  ch'io 
sij  lobr  vbr  Imbriaco  co  ,  &io  non  ho  be - 
unto  altro  che  vi  vino  da  vero  fen  ferii 

11  tore  porgetemila  man  caro  fifigno  gn # 
re  re,  &ncn  andate  co  co  figi  ran  rando 
intorno  che  ni  n  vi  ue  ue  vogo* 

Filici  Via  fu  leuate^Ó3  vatene  in  cafa . 

Per*  Veglio  ha  la  ha  ci  ci  armena  vedete  coro 
lui  e  Imbr  Imbriaco  ,  O*  tei  fece  ca  cu 
de  re , 

Filid.  Nomedi  beftia  ch'eia  tua  vmbra,  va-  j 
tene  in  cafa  vbriaco  che  vn  poco  piu  rui- 
nemi  vcYin  cafa  dico  lo  voglio  chiudere 
acciò  non  torni  d  cadere  fidateci  de  fer¬ 
tili  ori, lo  mando  per  miei  affari  fluiva 
advbriacarfinonfipuo  far  altro  fi  amo 
àquefU  termini  $  cgrancofa  ch'il  vino 
habbi  tanto  potere  che  beffi  leuar  l’vfodel - 
ll 'intelletto,  &  detta  ragione  all'hnomo • 
riducendclo  qua  fi  vn' animale  brutto ‘  & 
altre  unto  fa  amore  mentre  hà  fondato 

le 
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te  radici  neWhuomo.ma  cin  quitto  foto  ; 
che  riprendendo  il fimo ,  merto  d’efier  ri- 
prefio  anch'io ,  vero  e  il  mio  moto  potea  ef- 
fier  buono>&  ilfuovitio  non  fard  mai  In» 
no yne può  partorir  bene  alcuno $  veglio  re¬ 
tirarmi  per  affettar  il  fine  d  tanto  tot- 
mento . 

UFinsddTerzoA^o* 
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scena  PRIMA. 

Armiila»  Anadea»  Dottor. 

T  e  pur  vero  infelice  Ar¬ 
gilla  ,  che  tutti  gli  mali 
fintino  gli  Medici  3  ma 
a  IT  amore  fi  infirmiti  ni ? 
ve  rimedio  alcuno  il- 
qual  vagli ,  li  dolori, /o 
paffioni  degli  amanti  filo  A  mor  con  fuoi 
diurni  fauori può Jdnarc^ma  ecco  la  pone* 
ra  Anadea . 

Aftad.  Se  mio  fratello  confiderajfe  quanto  al- 
Xhonor  fuo  importi ,  &  aU'honor  mio  an¬ 
cora,  ( Signor  Dottor  caro )  la  fina  vita  - 
alficuro  non  dubitar  ebbe  eh' infino  l’odio 
de  nemici  gli  doueffe  Ituar  la  vitaiperche 
di  quello  che  e  per  fecce  dere  ;  nefiuno  fi 
può  far  fauio  :  non  ejfendo  delle  refe  con¬ 
tingenti  determinata  verità  alcuna  ,  & 
colui  jlqual  teme  troppo  Podio  non  sà  re - 
gnare . 

Dot.  Optimi peroptime  voi difeorrete  »  Credo 
reai  iter  voi  effe r  piu  che  dotta^nam  vi fio 
mna  da  quell* Aurea  bocuìa  fintemi*  ^ 
Aure  a# 
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Aure&>fid  quid  agtndum  ?  Il fio  humo- 
*  re  fià  c cfi nec  video  quii  quam  ilqual  gli 

lo  pigi  teucre  dal  capoterò  hi  fogna  prtien 
ter  [erre  auifio  colpo ,  effondo  li*  p  attenda 
fitas,&fuorum  intu.  ita  equ  animi  ter fer¬ 
rea. 

A  mil-  Sono  in  gran  rcg’onamcnto  tra  loto  vo- 
gito  [aiutar  li.  Signora  Anadea  amica  ca 
ra  vifò  rtuerenz*.  ,& prego  il  Ciel  vi  con - 

fili . 

Anad.  Signora  Armili  a  in  quitte  infelice  cuo¬ 
re  non  può  più  capire  con  fola  tiene ,  cefi  e 
afflitta  que  fi' anima  fon  t>  oppo  dalla  For » 
tuna  perfeguitatafono  troppo graui  le  ca - 
lumnie  date  al pouero  mio  fratello ^gli  ne¬ 
mici  nofiri  per  vie  indirette ,  &  poco  con- 
uenienti  d perfine  ciuili ,  &  nobili ,  come 
loro  pr  ofeffi.no  }molto  ci  perfeguitano ,  ma 
il  Cielo  vn  giorno  farà  conofeer  V inno¬ 
cenza  fua . 

Dot.  Ne  te  affligeu fitta  ,  fufcipegli  configli  dì 
que tt'huomo pieno  di  faenza,  &  di  que * 
fia  tua  fi  cara  amica . 

Anad.  Fh  Signor  e  molto  leggero  quel  dolere , 
ilqual  può  riceuer  Co:  figlio  • 

Arm.  A  benché  e  [olito  dhfit  ri Configlio  delle 
[emine  effer  inualido,come  quello  de  putti 
imperfetto  nulladimeno  alle  fiate  fino 
buoni  &  improufi principalmente, il  cer¬ 
car  d* acquetar  il  fratello  farà  bene  v far 
ogn*  arte, per  trouar  denari  per  ricuperar 
la  fua  vita  ,  ma  quando  egli  vegli  morire 
che  fi  può  fare  ? 

D  e  Anad. 
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Al ìàd.  Veglio  morir  aneti  io  snon fi 'a  mai  vero» 
che  vmer  pc fi  dopò'  la  morte  del  fratello 
morendo  infame ^  innocente 5  ò  Cielo  tu 
pur  lo  fdi>&  lo  vedi  vh,vh,vh . 

J>Ot.  Ben  ve  hei  da  dolenti* , non pojfo  contene¬ 
tele  lacrime  uh}uh,uh . 

Arai.  Ut  io  mi  fera  laqual  pur  priua  d* ogni  co- 
folatione  vmo,vorò  confidargli  altri  hu  » 
kuòhtt . 

Dot.  Afe  tuga  quei  acuii  fili  a  3  nam  egli  viue 
ancora  »&  ego  iter  um  vado  ad  efori  aria 
à  lafciar  quefia  fua  erronea  opinione, con 
ragione ,  &■  autorità ,  Ó3  forfitam  lo  me¬ 
tterò  3  valete  igitur  ambe  • 

Arai.  Signora  Anadea  entriamo  in  cafa,  doue 
flit  à  longo  ragionare  mo>& con  miei  tra¬ 
ttagli  allentar  eie  gli  voftri . 

A  aad.  Deh  Armiti  a,  credimi ,  non  peterfi  tro¬ 
ttare  franagli  maggior  di  quell  olenti  la¬ 
ma* 

SCENA  SECONDI 
Druiilbj  Anadea*  Armil!a. 

Signora  Anxd'ea  ilCiet  vi  confili  ,  o 
Armilla  cara  ben  trottata  »  à punte 
'venivo  per  treuarui,&con  effe  voi  ragio¬ 
nando  alieuiar  ivofi  ri  dolori. 

$ÌI2d,  Eh  Signora  Dr afilla ,  il  dolor  mio  non 
ha  rimedio, poiché  quello»  ilqual  può  fal¬ 
car  la  fua*  &  mia  vita  »  non  vuol  ri - 
■Uusr  rimedio configlio  t  &  in  me  mi- 

fir* 
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fera  non  fono  forze  per  fuperar  tifino  vo¬ 
lere  5  ero  ri  folta  (  à  benché  con  tra  il  fina 
volere )  vender  quanto  m'attrouo ,  mcL^ 
retto  ingannata  nelle  mie  Jferanze .  Fa- 
fciache  il  Signor  Capitan  Fiuto  filo  veden 
domi  in  tante  m  ferie  don  e  gli  altri fimo 
uerebbono  à  pietà, egli  fifa  più  crudo ,  & 
negando  di.  voler  comprar  più  beni,  mine 
ga  l'aiuto  tante  volte  promefiomi  ;  anfi 
con  le fue  malitie  o  trittfze  hà  procura¬ 
to  di  fi  rmi  perder  ihonore }  oltre  gli  leni 
con  le  fue  lufiuriofe,& arti  poco  cittili  . 

j  2)ruf.  In  fine  quelle  canaglie  non  fimo  proce- 
dere  altrimenti  »  stj  il  clima  del  paefie ,  o 
la  loro  peruerfia  naturalo  il  Dianolo .  che 
gli  ttr* fini  ♦ 

,%m).  In  vero  la  Signora  Drufilla  tocca  il pon¬ 
te, non  ho  mai  prati  calo  per  fona ,  Incuoi 
sijpìù  audace, più  arrogante :  &  far  fan  te 
di  quefio  Spagnolo  Itali  anato . 

I  Druf.  FI  aura  fife  tentato  ancor  voi  ;  io  ere - 

d o  egli  non  efier  buono  da  altro  che.  de pa~ 

II  rote. 

|  Anad.  Pramettoui  fi  hauejfi hauuto  o  arme ,  * 
vnpefzo  di  legno  gli  infignauo ,  come  fi 
procede  ,  fi  ~  cerni  che  la  pianella  non 

j  babbi  colto  nel  capa. 

Draf.  Gli  d  fi  e  de  la  pianella,  o  fé  fefifi  Hata  di 
quelle  vfidno  le  Signore  Veneti ane  io  firo- 
piauì  certo ?  Bene  ma  come  patitegli  t 

A  si  ad.  Fuggendo,  quafihauefi  vn'efer  cito  dite* 

Ji  tra* 

DtuI>  Valor ofio  Soldat  a  » 
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Arm  Sono  tutti  cefi, 

Dru£  Mà  del  dinaro  non  difi  e  co  fa  alcuna  « 

Jha\3Ó  Nonne  fece  parola  • 

Arm.  Hebbe  che  fare  à  portar  via  le  /carpe» 

Druf.  Mo  che  farà  f 

Anad.  Sij  quello  fi  vegli  jn  queflo  modo  non  ve 
gl'io  aiuto  ale  un  o,gu  ardimi  il  Cielo . 

Arm.  In  fomma  voi fite  faggia  ne  occorre  dir¬ 
ne  alti  obi  fogna  procurar  altre fira.de . 

Druf.  Signora  ArmiUa  non  occorre  m’eftenda 
in  parole,efiendcui  bmifiìmo  noto, quanto 
amo>  &  la  Signora  Anadea  ,  tèe  voi ,  & 
che  non  ve  co  fa  quantunque  diffcile,neU 
laqualnon  m'adoprafiì  in  fuo  feruitio  • 

Anad.  Son ficuriffìma  dell’ amor  vofiro . 

Arm.  Ut  io  ne  fon  certi  filma ,  &à  tante  prò  ho 
l’ho  feoperto , 

Druf.  A  me  darebbe  l’animo  3  quando  mivo - 
lefie  vdirdifaluar  la  vita  à  Florio  l’ ho* 
nor  ad  Anadea  ,  <&  te  farei  contenta  in 
Amore->&  non  vi  andrebbe  molto  tempo  » 
ma  vi  vuole  la  vofira  volontà  con  dircj 
D  r  afilla 3và,  &  opera  quanto  puoi  i  Hot 
vedete  s  e  poca  cofa . 

Arm.  In  quanto  à  me  à  benché  babbi conofciu 
to  la  crudeltà  efièr  Patrona  dell’ amor 
mio*  &  nulla  giouar  rimedio  alcuno  ri - 
metterommi  fenza  dir  altro  in  voi  • 

Druf.  Et  voi  Signora  Anadea  che  ne  dite  ? 

Anad.  Se  mi  darete  vn  poco  di  fegno  doue pende 
queflo  fauore ,  eh’ all* bora  vi  darò  ogni 
auttorità . 

Druf  »  Credo  à  mille  prone  effirui  manìfefio ,  il 
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fublico  nemico  di  e  afa  vofira  Filidoro  tr # 
uarficcfi  opprefio  dall' Amor  voflro  che 
depoffo  ogni  odio  s* e  fatto  votfrofhiauo, 
&voi  ogn'hora  incrudelite  ver fo  di  lui 
ne  potete  hauer  maggior  aiuto  ne  xofl ?  è 
preferiti  trattagli  . 

An zdtCon  (guarita  patienza  babbi  fopportato 
queBo  r azionamento 3  &ccn  quanto  cor¬ 
doglio  babbi  vdito  nominar  quel  nome  > 
di  quel feelerato  fimulatore  ,  il  qual  e  fin¬ 
gendo  d* amarmi  e  cagione  delta  ruin*t-> 
miay&  della  morte  di  mio  fratello  :  finge 
il  traditore  con  fegni  efieriori  d'amarmiy 
&  con  le fue  odiofe  operationi  accufa  mio 
fratello  &  battendo l* animo  pieno  d ' in¬ 
ganni  >moflr  a  d* dm  armi ,  accio  creda  il 
mondo  autfie federate  operattoniy  non  ef- 
fer  fue voi  fmplicetta  credete  alle  fue 
traditrici  parole  ^chtudeteychiudete  l'orec 
chieàquffic  fimulatore ,  &  credetemi  , 
che  quando  v  anda fi  e  la  vita  del  fratelli 
&  la  mia  propria  mi  contentarci  prima 
per  deri  &  l*vna  ,  <&  l'altratche  mai  ottem 
nir  gratta  da  fìmil  feelerato . 

Druf.  Hk  Signora  non  fi:t  cefi fri  fi  a  à  ri  sfon 
der,  &  cor  fiderate  il  Signor  Fil.  doro  ejfer 
gentil' buomo  ni  più  hauer  fatto  attion  ta 
le>&  ta  nto  più  ejfndo  amante  vefiro . 

;  A  nart.  Ncn più ,  non  più  • 

j  I>ru  Non  v'alterate  Signora  aceto  nefiùno  pefit 
dire  in  gentildonna  regnare  crudeltà ,  £§» 
odia . 

|  Anad  Non  più  dico>non  più  che  mi  farete 

I  '  /*** 
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fcir  del  geminato  come  fi fuol  dire ,  &  fa- 
reni  conofcer  qual  sij  l'odio  ..  qual  porto  di 
quello  fc  eierato  ^come  quando  fojfi  huomo 
gli  farei  conofcer  quello  per  honor  ìrJToche 
deurei  fare  :  ma  fortuna  in  ha  lemto  le 
forze  pero  andate  . 

Bruf.  Gran  cof a  e  quefia  non  voler  almeno. 

Ailàd  Dicoche  partite  altamente  partirò  io  $ 
afficm  andoui  io  non  fo>o  odiare  lui ,  ma 
quinti  l’amano  in  defletto  fuo  >  &  qua  fi 
dijfi  voftro . 

Arili.  Voi  vedete  la fua  vefolutiontnon  v  affa¬ 
ticate  più,mà  volgendo  quell' armi,lequa 
li  erauateper  operare  co  Anadea  per  lui  ». 
per  me  con  Imipoiche  non  vedendo  /cam¬ 
po  alle  cofe  del  Signor  Fiorio  ,  mi  attrom 
co  fi  acce  fa  dell’  amor  di  pilidoro  3  che  font 
quafi per  perder  la  vita . 

3taL  E  molto  ingrata  Anadea ,  &  egli  troppo 
l'ama,non  credo  valere  perfuafione  alcu¬ 
na  ,per  volger  quel  fuo  p  enfierò . 

Arni,  AJficur atelo  della  morte  mia ,  quando 
non  volga  la  crudeltà  fua  in  Amore . 

Btiif.  Faro  quanto  potrb  vatene  figlia  à  Dio. 

AxìH.  Et  io  entrato  per  dui  io  che  coftei  non  fac¬ 
ci  qualche folenne  pazzia ,  adolorata  pgv 
WS»  &  adirata  con 
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SCENA  TERZA. 
Filidoio,  Petillo,  Drufiila . 


E  Pur  ti  fi  desiato  dal  tuo  Imbria - 
che\z,o  ne  ì 

Per,  Signor  al ficuro  non  ero  Imbriaco  ,  ma  gli 
diro ,  ho  mangiato  il  cibo ,  ilquale  quella 
pecora  di  Gerofila  poYtaua  al  fuo  Patro¬ 
ne  >&  dubitcril  vinofcfie  allopiato,& per¬ 
ciò  battendolo  beuuto  *  ero  cofi fonacchio- 

f0' 

Filici.  Per  qual  caufa  credi  tu  f  'offe  alopiato  ? 
Per.  Vi  diro  deuendo  lui  ejfer  giuiitfic ato  ,  ac¬ 
cio  non  fentail  dolore  della  morte  fi  ac~ 
commoda  cefi . 

Filiti.  Va  tene fciocco>mi  fai  ridere  >  tu  eri  lm  * 
briaco  certo  * 

Per,  ì  a\  fi**  non  lo  credo#  veda  V,  S,  la  fuÀ 
parente , 


Filid.  ©  Signora  Br  tifili  a  qual  none  portate  ? 

Brut,  Notte  non  intefe  da  colei  che  le  manda  » 
ne  da  me  che  le  riporto ;  coPlei  è  adolora 
tu,  e  và  cercando  d’aiutar  il  fratello  ,  Ó* 
non  voi  aiuto  da  alcuno,  fe parla  del  Ca¬ 
pitano  do  voi  truci  dar  e  fife  di  voi  fi  parla 
nonpatifce  d*vdirtì  a  nominare ,  fempre 
come  inimico  trattandoti ,  ti  sfire^fa  ,  rie 
può p  a  tir  di  xd ir  il  tuo  nome  fi  crucia,  s’ a» 
dira>&  e  per  morir  da  tabi  a  ^fi  che  vi  e- 
5  fi orto  à  leuarui  con  quefi' imprefidy  da  que~ 

|i  fio  Amore  »  penfandp  alla  crudeltà  di 
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quefia  /ciocca  ritrouar  l* antiquo  /degno 
eh' bauete  con  quella  famiglia,  trattane  j 
doli  tutti  da  nemici . 

Filiti.  Ahi  mi/ero  me,  non  ho  cuore  alcuno  ,  & 
perch'io  viuinkobifogno  d'vno  Che  fa¬ 
ro  dunque  infelice  non  potendo  la/ciar  d*- 
Amarla  t  ne  trouando  remedio  all' amor 
mio  ? 

Druf.  Fate  cojì,  partiteui  dalla  Città ,  andan¬ 
do  lontano ,  Po/ciache  la  lontanari/jL-ì 
ogni  gran  piaga /ana  . 

Filici*  Ahi  che  quando  la  piaga  e  penetrata  fin 
al  coreane  lontananza,  ne  rancore  può  ri - 
fonar  piaga  d'amore ,  pure  voglio  e/equiv 
quanto  mi  dici  partirò  crudele,  &  mori¬ 
rò  ancora  ,  per  non  trouar  maggior  cru¬ 
deltà.  di  quejì  avvertilo?  ò  là  Per  ilio?  Dor¬ 
mi  ancora  ne  ? 

Per,  Non  Signore j  eccomi  vino,  <ér>fono . 

filiti.  Vatene  alla  fi  alla  ,&  fa  sfi  preparato  tl 
mio  Cauallo ,  che  voglio  prima  appavifca 
l'alba  andar  fuori  della  Città,  &  fà  pre¬ 
fio. 

Per.  Vè  volando  Signore  . 

Filid.  Drufilla  vatem,fi>  cuflodi/ci  la  cafa  . 

Druf.  Anelerò  prima  à  cafo  mia  per  ordinar  le 
co/e  mie,  fi»  damattina  forò  qui  à  Dio. 
Filid.  Vatene  »  fi  fifl  tanto\porrommi  all'or- 
nuì 
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SCENA  Q_V  A  R  T  A . 
GerofiIa,condue  Donne,  DrufìIIa. 

PEr  gli  atroci  filmi  difiurbi  della  po¬ 
sterà  mia  Patrona  mi  bi  fogna  dar¬ 
ai  queflo  difturbo  anco  à  voi  ( carefigho- 
re )  perdonatemi  accio  tenendole  compa¬ 
gnia  gli  leuate  dall'animo  vna  tanta  p>  fi¬ 
fone  . 

Druf.  Gero  fila  ?  doue  vai  ? 

Gerof.  Vado  d  compagnar  quefie  gioitane  a 
cafia taccio  tenghino  compagnia  alla  ficon 
folata  mia  Patrona . 

Bruì.  So  ben  io, come  fi  potrebbe  con  fot  are  fie  lei 
voi  fife.  } 

Gerof  Et  come  cara  fignora  ditemi  in  gran 
ti  a  ì 

Druf.  Siamo  troppo  orecchie  pero  va,  &  condu¬ 
ci  quefie  gioitine  Àcafia  s  &  poi  diroti  il 
refio . 

Gerof.  tìor  bora  fon  con  voi  ;  Vengo  vedete  > 
non  partite  ? 

Druf  N  on  dubitare  fa  finto,  torna  prefìo  ve¬ 
di  ?  voglio  prouar  anco  quefta  firada  per 
fauorir  il  Signor  Eilidoro ;  perche  alle  vol- 
te può  più  vna  di  quefie  femenuccie  con  le 
fue parole  fiemplict ,  che  non pofifono  cento 
Oratori. 

Gerof.  &  comi  Signora^  sù  ditemi  vn  poco  di 
quefio  fiecreto  . 

Druf.  Volentieri i  ma  vedi  di  non  lo palefiar  ad 

alcti- 
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alesino  ,fe pur  vorrai  con  qualche  manie¬ 
ra  farne  parte  alla  tua  Patrona ,  mi  con¬ 
tento  $  ma fenza  nominarmi  vedi  ,  £§>  fe 
età  prometti  hot  bora  te  lo  dico , 

'Csrof.  V h  par  bene  non  mi  conofciate ,  palefar 
mai  fecreto  corninomi  :  non  e  di  mio  cg- 
fiume  3piu  tofio  mi  lafciareifar  ogni  cofii 
fe  lo  dico  mai  vedetepofs'io  perder  gli  oc¬ 
chi  »  che  vi  veggo  3  vh  il  Ciel  me  ne  guar¬ 
di, 

Bruf.  PI  or  odife  la  tua  Patrona  vohffe  ho  per- 
fcna  laqual  l'ama  di  core  »  ilqual  per  lei 
farebbe  ogni  cofa  quando  v  and  affé  non 
fola  denari  liquali  egli  poco  fiitna*  ma  la 
vita ,  il  f angue  spargerebbe  per  fuo  A- 

more , 

€3 Croi:.  Capita %non  fi  farà  nulla ,  non  curando 
lei  dy  Amori-3  ne  voi  faper  d'huomìni ,  ne 
d' Amanti*  ma  che  fi  ch'io  i ■>,  datino  qual 
sij  quefio  Amante  è 

JDruf*  Non  so'3ma  non  lo  credo}  dilo per  tua  fe» 

Gsrof.  Non  voglio  ;  Ditelo  voi  à  me  . 

JDruf.  O  quefio  non3ma fe  lo  indouiniyte  lo  con 
fermo . 

G  2rof.  Soc  ceda  quello  fi  vogli,  ve  lo  diro  $  e  il 
Capitano  Spagnolo , 

Dnìf.  Quefio  non  e  al  ficuro  »  giuYotì  da  Reai 
donna  . 

Gerof.  Credetto  f offe  lui •  perche  n'ha  fatto  met¬ 
to  quefia  mattina  • 

Dmf.  Lo  sòìma  quefio  egiouine grati ofo ,  No- 
lik>éu  ricco , 

Gercf,  Condì  tieni  leqmli  ; figli  ono  mouer  ogni 

donna- 
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donnei  giudiciofajo per  me  non  fitprei  tr» 
ttar  meglio  giouine, bello, &  rie  cocche  me¬ 
glio, non  gli  tnanca  altro  al  mioparere,fe 
non  l* batter  vn  bel  nafi ,  per  corroborar  il 
tutto . 

D  ru  f.  B: fogna  fecondar  l*humore,&  quefio  ba¬ 
tterà  vedi  dunque  feti  batta  l'animc\di 
fatiche  lo  ami,<& non  ti  dubitare . 

Gerof-  Mi  prendete  in  c  ambio  jo  non  fono  ruf¬ 
fiana  come  vi penf  ite, fon  dorma  da  bene » 
&  di  bona  confien\st,nemai  ho  fatto  di 
quefl i  'ifficij  f  non  vna  fol  fiata  ,  ne  mai 
piu  ho  poffuto  Inficiare  cofi  fatto  efreitio . 

JDruf  OH  delti  perdoni  ;  poiché  penfi  ch'io  it 
tratti  da  Ruffiana  ^mai, mai  dico,  vi  par¬ 
iarei  d'altro, non, non  vi  ragiono  di  quefio 
per  cofa  honorata  volendola  per  moglie . 

Gerof.  E  chi  farà  quitto ,  ilqual  pigliaràper 
moglie  la  forella  d'vn  giutti tinto ,  à  me 
non  lo  darete  ad  intender  alfieuvo . 

Druf.  Fermati  non  parlar  in  quefio  modo ,  non 
egiufiitiato  ne  farà  m pericolo  ^an  zi fa¬ 
rà  liberosquando  la  fioretta  vegli . 

Gerof.  G  quella fipotrebbef  dir  al  fuoco  man¬ 
giando  c  att  agne,e  dotte  fi  trotta  qucfi’huo 
rno  di  tanta  auto  i  à  farà  forfè  il  Signor 
Gouemator  ilqualc  lo  condanno  poiché 
lui  fi  lo  lo  potrebbe  liberar  e  • 

rruf.  None  il  Signor  Gouemator  altrimenti , 
ma  "è  per  fina  tlqw  Iha  denari, &  facoltà 
d  i  poterlo  fare,& per  non  gir  più  in  longot 
e  il  Signor  Fibdor  o, 

Gerof.  Bene  5  quello ,  ilqual  db  a  querelate,  fi  ri¬ 
mo 
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mo  efpediti,non  occorre  parlarne  più  • 

Druf.  Fermatipa^za  odimi ,  t*.  fftcurolui  non 
V hauer  querelato  certo,? gii  non  'e  di  fìmil 
forte, ma  vedi fe  m* aiuti  in  quefio  caffi 
tirai  vna  vefie  noua  con  tutte  le  fue  ceri¬ 
monie  . 

Gerof.  Vna  vefie  noua  con&c.  faro  quanto 
potrò, &  come  ho  io  à  farei  infognatemi  • 

Druf  Ancorché  sij  fuperfìuoil  voler  aggronger 
acqua  al  Mar  e, pur  per  f  disfarti  ti  dirò  $ 
Io  vorrei  prima  lodar  l'huomo  di  virtù , 
di  beltaf&di  riche\ ze  .narrargli  l'amor 
effer  infinito  ,  &  T  amante  efier  per  mori¬ 
re, quando  nonio  aiuti  que fi  a  effer  la 

vera  il  rad  a  di  liberar  il  fi  afelio,  &  in  fi¬ 
ne  come  la  vuol  per  ifiofa, quefio  a  me  par 
lo  Hile  hai  da  ejferuare ,  pure  mi  rimetto 
attuo  valore ,  Ó>  alla  tua  pratica  intorno 
all' bora ,  &  tempo , 

Gerof.  Hor  via  lafciate  la  cura  a  me,  ma  fate 
che  la  vefie  venghi . 

Druf-  Sicuri ffima  fa  purl*vfficio,&non  dubi¬ 
tare  ù  Dio . 

G  erof .  Andate,  vna  vefie  noua  fornita  guar¬ 
nita  va!  molti  quattrini,  bifigna  por  ut 
ognipenfiero  • 

SCENA  EVINTA, 
Rombetto,  Fiorio»  Defmofìlo . 

Defili  T*  Cco  Signor  aperta  la  finefira ,  &  il 
JL*  Signor  Florio  e  qui  pr  finte . 

Romb. 
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Elomb.  Signor  Vlctio  ho procurao  con  ogni  fpi  • 
rito  la  voftra  hberation3  e  fon  fia  caufa * 
chel  Signor  Gouernator  v'ha  fatto  lagra 
tia  della  vita  con  quattro  mille  feudi*  e 
vu  l'haue fire\zd, e  volcpiu  prefio  morir , 
che  vender  i  vojlri  beni  per  no  laffa.r  vo- 
firaforella  poueretta *  e  fi  nove  accorge 
che' l  dolor  1‘ dm  azzera  anch'ella  nopefio 
far  fili  per  vu^ve  he  e  fot  tao  da  p  arenane  a 
mi  fo  quel chefe  fieli ,  pere  quando  vu  no 
volò  far  altre, ordene  i  fatti  voflrt  ,fe  vele 
vofira  fi creila  per  parlar  ghe  '  Noderc  al¬ 
tri, perche  domattina  e  ordenao,che  ve fi  et 
butta  via  L:  ti  fi  a  . 

fIor.  Signor  Secretarlo  $  Ringratio  F.  S.  con 
ogn  fin  ito  delbon  offa  io  ha  fatto  per  me* 
&  dell* amor ydtre ogni  mio  mento, la  mi 
\  porta *  la  mi  mandi  vn  Notare  accio  f  cjft 

prefintargli  qu  fio  t  fi  mento  f  tto  de 
m  o  pugno, ac  ctr  acquifli  forza  ,  nel  refio 
la  mi  perdoni  fe  mai  l*  off  fi  • 

<Omb.  Me  fi’ afe  del  vofiro  trauaio  non pof- 
fifar  che  no  pian  za  le  voflre  mifi  rie:  vie 
qua  ti  Defmcfilo  *  va  dal  Noder  Negro  e 
i  con  ufi  per  la  porta  fi  reta  d  fio  Signor: 

m  7  prima  fi  a  flcfnefiron  , 
lor.  T  flifiroin  qui  fio  vltimo  pento  a  V.  S, 
j  ch'io  fon  qui  con  danaio  d  to .  to ,  &  inno • 
cente  morirò  i  c  on  hauendomai  hauti  to 
I  compagnia  con  fuor  ufi  iti, ma  glt  miei  ne¬ 
mici  m  hanno  condotto  a  quefto  termine^ 

1  il  Ciel gli  perdoni 

LOiftb.  Caro  signor  chi  fifit  voflrinemifi  ì  1 

di 
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no  puoi  ejjer fi  nome  infami ,  hauer fatto 
fimil  officio . 

Fior,  V.  S.  non  sa  dunque  V antiqua  inimici - 
ti  a  die  afa  nofira  con  Ptlidorofilqualnon 
potendo  con  l'armi  da  Caualliere  'vincer¬ 
mi  5  e  diuemito  infame  fbione per  farmi 
fnorir  a  infame  morte ,  a  benché  refi  in¬ 
fame  eglino  fs  fojfe  lecito  di  fofientar  con 
l'armi  quefla  falfitd  con  la  falfitd  de  te- 
flimonij farei  noto,al  mondala fua  infa « 
mia, ma  fon  qui  condenato’patienfa-^  lo¬ 
fio  al  Ciel  la  mia  vendetta . 

Romb.  Me  deZfiafe  di  voflri  franagli, ma  mi 
no  poffo  creder  che’l  Signor  titidoro  ght 
ne fapia  niente  pur  me  reporto  •  confoleue 
(caro fio)  perche  vien  la  fera  e  mi  be fogno 
andar  dalGouernatór  • 

Defm.  S eravo  con  vofira  Ucentia ,  d  veuederfi 
con  la  cena  • 

Romb*  Vd,efd  quanto  te  ho  ordenao ,  fafiu  ,e 
po  vien  d  Palazzo  per  intender fii  ghe  ha 
da  dir  altro, portandoghe  da  cena , 

Deisti .  Tanto  faro  Signor fon  femitor . 

Romb.  A  Dio. 

SCENA  SESTA. 

Perii  lo. 

OCome  volentieri  ho  fatto  qtiefia  fa 
tica,infar accommodar  il  canai  i 
lo  del  mio  Patrcneprìma  aceto  vadifuo 
rii&fi liberi  dall' amor  di  cottei>la,qual  !. 

cefi 
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così  ft  tocca*  che  per  V  inimici  tie  de  /nei 
r vecchi  voi  perder  il  preferite  bene  & forfè 
non  e  amata, c  adorata, afè  da  gentil'  l  uo 
mo  ,  il  pcuer o  Signore  muore  Jf  a  firn  a  per 
lei: quante  volte  begli  portate  littere  am¬ 
ba fetate,  l’ho  e  far  tata  ad  amarle >,  &  lei 
più  dura  d*vn  marmo  non  viffonde  5  ma 
la  mifera  se  cofi  infuperbita  vèdendofi  a- 
mata,& fruita  da  vn  cefi  honorato  Ca- 
uallier ,  corri  e ilmio  Signore che-non  fii¬ 
ma  piu  alcuno, Sfrenaci  villaneggia  ogn- 
vno  quafi (tamo  il  Iettarne  delle  fue  Pia¬ 
nelle ,  Ó*  ella  sij  dt  bellezze ,  &  di  viriti 
profonde  ;  Ho  in  fine  efortato  la  mia  Ge- 
rofìletta  a  pregarla,  la  qual  amandomi  al 
pari  delle  fue  mammelle  hà  operato, aita¬ 
to  ha  potuto  ,  &  perciò  ha  quafi riceputo 
delle  botte,  &  nulla  gioua  :  bora  ar  der* 
fuori  il  mio  Patrone,  &  lei  re  fi  ara  fenza 
Amante,  &  io  goderò  la  rpia  cara  mam¬ 
mina, la  mia  Gerofilina gratiefa  j  Man- 
gt aremo  bene, et  beueremo  meglio  di  quel 
vino  dolce  piccante ,  0  come  l  buono  0  co  - 
me  mi  piace  ,  ma  e  il  Dianolo  che  mi  v* 
alla  tetta ,  &  fammi  vacillarle  gambe  « 
ne  sì  la  caufa ,  eh* ha  à  fare  il  vino  con  le 
mie  gambe, ne  con  il  far  mi  traueder  l'v- 
no  per  l'altro  •  A  fé  vn  giorno  voglio  di¬ 
mandarne  al  Dottore  •  per  veder fi  fi  tro¬ 
tta  alcun  rimedio ,  perche  chi  mi  leua  il 
vino'y  Venere  va  al  Bordello,??'  conduce 
fico  Gercfila,&  io  refio  co  tanto  di  corna • 
Getter,  d*  Am,  IL  S  C  E* 


Filidoro,  Perillo . 

SOn  cofì confufo ,  che  non  credo  la  con -  ' 
fujtone  iste  fra  si]  più  con fu/a  di  me  , 
l'odio  mi  dice  bora*  e  tempo  dì  veder  le  tue 
vendette ,  bora  farà  pur  estirpatala  c  afa 
de  tuoi  nemicixprefi arai  pur  libero  da  tan¬ 
ti  fofpetti  5  Amor  mi  guida  dicendo  *  Ó 
come  viuer  potrai  mifero  Tdidoro  fenza 
tu  tua  vitali tuo.hene,& comepotrai fop 
portare  ch'ella  per  doglia  di  fuo  fratello  fi 
muoraUb  in  ogni  modo  muore  vn  tuo  ne¬ 
mico,  vn  tuoperfeeutere  morendo  Florio , 
dal  qual  hai  hauuto  tante  perfecutioni  li 
fitoi  Antennati  ti  leuaron  quattro  b  fet 
tuoi  con fmguinei)& per  lefue  mani  per¬ 
detti  vn  fratello ,  &  bora  ti  muoui  à  pie¬ 
tà, mentre  s* aule  inano  le  tue  vendette  p 
vna  vii femminella, o  Cielo  Come  lo  permei  j 
ti.  Ahimè » 

Per.  Dicono  effer  poca  creanza  V interromper  il 
patrone, ma  l' bora fi  fa  -tarda, Ó>  fon  sfor¬ 
zato  à  dargli  la  ribotta',  Signor .  Ho pre- 
parato  quanto  la  ordino 5  Siche  la  pub  par-  ì 
tir  quando  glipiace,  ma  bora  farà  molti  j 
tardo  xpur  la  facci  lei . 

Filid.  Hai  fatto  bene^per che  voglio  nell* appari  I 
del  giorno  farvi'aggio^Vatene  perb,&pa  ' 
ni  all  ordine  gli  tl  inaili  gli  panni  da  ca< 
pagna,  ; 
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pagna ,  &. quanto  fa  bi/ogno  preparan¬ 
doti  di  venir  con  e Jfo  me . 

Per.  Ho  da  venir  anch'io ,  io  non  ho  /carpe  au - 
uertifia  V.  S.  quello  b  fogna  dunque  n- 
babbi  vn  paro  non  verrei  patire  per  amor 
di  Gerofila . 

Filid.  Vatene  $  e  piglia  quelle  che  lafciai  bteri , 
lequali  fonon  otte -,  ne  ti  partir  di  ca/a,fin 
al  mio  ritorno . 

Per.  Si/  maledetto  eh* ha  voglia  di  fi ruire ,  per 
mevcrreipiu  toflo  hauer  diece  miUa  du¬ 
cati  he /eruir  alcuno  fida  Cauallier  a- 
honore,  che  giuroma  ci  fonoper  bora  3  & 
b  fognami  al  mio  di/petto  /eruire  « 

Filid,  Che  vai  tu  borbottando  pecorai  di  ? 

Per.  Non  dico  altr'io  3  Andauo  cefi  annone- 
rande  quant'bore fi può  Piar  d  partire  . 

FiJ.'d.  Non  mi  far  adirare  ,  che  da  gentil buc- 
mo,ti  manderò  alle  forche. 

Per.  O  Signor  non  F.S.  non  s' affatichi, non  vo¬ 
glio  forche  non ,  nonne  parlate  caro  Pa- 
tr enervo  in  cafa,&  l'aJpetto,caccica ,  ma 
darmi  alle  forche  qualche f ciocco, non  no» 

Filid.  Gfiu fio  /grattato  mi  mene  a  pietà  cjfcn - 
domi  fedele,  &  è  in  gran  trauagli  per  que 
fio  mio  Amore  dubitando  non  m*  attenga 
qualche  malc,&  con  ragione .  Pc/ctache 
fammi  pollo  tra  duigraui  nemici,  Amo - 
re,&  odio, fi  vnoxmi  tr attaglia  l'altro  mi 
tormentarne  se  qualpeggio  sij  &pure,  Ó* 
l'vno ,  (pai* altro  hanno  ricetto  nel  penfier 
tnto ,  s'vno  e  imprefio  da  vnira ,  la  quale 
E  a  per 
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per  piu  confi  fi e generata,  &  già  longé 
tempo  per  faterà ,  &  l’altro  ì  /colpito  da 
vri  affetto  cagionato  prima  dalla  bellez  - 
za  d' Anadea,  dalle  fut  virtù,  &  dittine 
qualità-,  leausdi  tutte  vn  ite  m  hanno  in¬ 
citato  à  depor  l'odio,  &>lo  /degno  ,  come 
venti  contrari;  alla  vita  /eretta  {òdi  qua-  \ 
ta  potenza  e  //  tuo  Regno  Amore  ;  mct^i  j 
quii  gicuamento  apporta  à  me  quello  • 
s'amo  vrì  in  grata*  la  qual  m'odia,&  nul¬ 
la  filma  l'amor ,  &  feruitìi  mia  f /degna  ' 
di  vedermi,tèapur  so  ella  non  amar  alcu -  ] 
■  noi  che  po/s' 'io  far  adunque  s*  amo  da  ine  \ 
fola ,& in  vece  d' amor  odio  ricetto,  &pur 
di  buon  fe me,  trifio frutto  raccoglier  non  \ 
fi fiuole,ma  vero  e  tal  merito  riceuer  eh* in 
grata  firue 'facendoti  mirata,  Anadea , 
fuipre/o  dall*  ainor  tuo ,  &t'bo  amata  à 
tutto  mio  potere ,  &honorataqual  terre • 
/Ire  Dea  in  terra  :  pur  ingrata  lingua 

già  mai  m’hai  venduto  Amor ,  ma  firn 
preira,/degno,&  odio,  & perche  gli  ingra 
il  come  pedi  e  de  nono  e  f/r  fuggiti,  fuggirò- 
ti,&  poiché  ira>&  odio, brami, tali  fattori 
f aroti  protiare  ,  per/eguitaro  tao  fratello  , 
odiavo  la  tua  vita ,  &  morirò  in  fine  per  \ 
\  non  vederti  r  abbietta  periremo  farò fi:  fi  :  ; 
ahi  eh* amer  non  vuole, di  nouo  dunque  la  : 
fermrb^non  ch'odio  non  lo  con/ènte :  mori - 
rò  in  fine, manco  quello  lo  permette  Amom 
ve:  che  farò  dunque  fi no ?  non  ?  ber  via , 
tìch,  tock , 


SC  E» 
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SCENA  OTTAVA. 

DefmofìIOiRombettOjFilidcro. 

CH/  picchia  c  là  ?  chi  picchia  ?  z  oleitJ 
gettarmi  la  porta  a  terra,  fi  *><•  ? 
Filìd.  il  Signor  Secretarlo  ? 

Defm.  Signor  non  ;  e  perche  ?  parui  quefì'hora 
di  picchiar  cefi furiofamente  alle  porte  *- 
huomini  grandi . 

Fjl  jd.  Chiama  il  Patrone  pecot  a  ? 

Defm.  Non  lo  voglio  chiamare?  & perche  ? 
Filid*  Che  fi  pezzo  d' A  fino  che  te  lo  fò  chia¬ 
mare  ì 

Defm.  E  chi  farà  quella  b  efh  a  >cti  batterà  tan¬ 
to  ardire'' di  parlarne  manco  » 

Filid.  Sei  vbriaco  ne  ? 

Romb.  Torna  in  Palazzo  caro  fratello  ,  ogni 
muoio  mi  fon  à  cafa  e  non  ho  più  debefi - 
gno  de  to'-z.o . 

Filìd.  Non  voglio  più  contraflar  con  il  vino  » 
ma  eccolo  che  dal  Palazzo  viene . 

Romb.  Me  par  de  veder  vn  apprtffola  miaLj 
porta  el  Ciel  m*aida . 

Filid.  Signor  Rombetto  caro  non  dubitate ,  fon 
voflro  Amico  . 

Romb.  O  Signor  Tilt  doro  mio  ,vefa{zo  rcu&» 
tentiti, me  comandai  cofa  alcuna  ?  fingi» 
bon  da  fenur ue  in  qualche  conto  ? 

Filid*  Son  qui  Signor  per  commetter  alla  voflr a 
fede  cofa  laqual  dìe  fiderò  tfij  tra  noti  fi 
E  3  che 
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che  mai  altri  fuor  cfce  noi  ne  sij  partiape  J 
in  conto  alcuno  tanto  piu  trattando  fi  d’~ 
bonor,&  della  vita^  volentierUopale-  \ 
fo  d  V.  S.  tjfndo  ella  Secretarlo  di  que¬ 
llo  Signor  Gouernatore  3  ne  volendo  altro  I  ] 
inferire  quello  nome  di  Se  ere  tarlo  ,  <r£o 
lingua  del  Frencipe ,  co n  lontani  orecchie 
del  Prencipe,con  prefente  filentio  del  Pren 
cipe  nella  voflra  bocca  >  cor  del  prencipe 
con  il  medefmo  Frencipe,  ó*con  ciaf  be¬ 
dano  inuiolabil  chiane  de  penfitri  del 
Frencipe',  &  ajf  curandomi  che  V.S<  por¬ 
rà,  Ór  quefio fitto  Vi  fi  effe  chiaui  vengo  li - 
beramente  à palefargli  quello ,  ch'altri  y 
che  la  fua  perfma  lo  /aprii . 

Rotìlb.  V.  S,  fepuól  fidai  della  mia  per  fona  » 
conofcendo  che  mi  non  pratico  non  r afono 
con  ni  finn  ^  tanto  più  faro  ficreto, quante 
fi  tra  tta  de feruir  la  Signoria  voflra . 

Filid.  $o  ?  fi  er  beni  filmo  noto, cornea  tutti  gli  al  • 
tri  diquefìa  Città  V antiqua  inimicitia  , 
Ó7  odio,  che  viue  tra  la  cafa  di  Fiorio  3  Ó? 
la  n offra. 

Rotti  b.  Alla  fé  cti  Anadea  Vha  indiuinà , 

Filid.  fiora  fi  amo  in  ponto  de  terminar  quelle 
difcordie . 

Romb.  Fi  so  Signor  è  d amattina  farà  el tem¬ 
po  da  finirla ,  perche  quel  gramo  perderà 
la  vita, certo . 

Filìcf.  Qui fi  a  il  ponto, bora  fon  per fcoprirui  co- 
fa  laqualviarrecarà  merauiglia,Ó  fin- 
pore,ma  come  diffi  fitto  filentio . 

Romb, 
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Romb.  Che  puoi  efler  qttefior quando  la  me  vo¬ 
ta  creder  mi  fon  qua  per  no  gh e  ne  parlar 
pani  con  per  fona  viuentt,da  quel  fruii  or 
che  ve  fon . 

Filid.  7 dite  adunque  quefi  fono  quattro  mille 
feudi  d'oro.  Uquali prefento  nelle  fue  ma-, 
ni  per  liberar  il  mio  nemico  di  prigione  >& 
•voglio  fin  za  dir gli  altro,  fubitò  fubito  che  ■ 
lo  Infoiate  in  libertà  ne  mi  nominate-cer¬ 
che  ha  urei  da  dolermi  di  voi . 
iRomb.  Non  diro  mai  niente  à  nijfun  de  que¬ 
lli  ,  sii  Signor  Gouernatoy  no  me  lo  farà 
]  dir  à  for^a  . 

pPilid.  A.lVhora  non  ne  haurete  colpa  -  ma  fate 
ognicofa  accio  la  cofa  peffi  fecreta-fo par¬ 
to per  lontane  par  ti  da  f  con  fruì  à  Dio , 
RoiTlb-  Ande  i n  bon'hora  »  ve  bafo  la  man  , 
mo  che  cofa  ved'io  mide fo  nemigo ,  e  fi  Ih 
crede  effe  r  querelac  da  lu,  e fio  zeMìl’ ho* 
mo  Vaiata  e  fi el  no  vuol  eh  e  el  lo  / appi * 
gnancha  ,  quaiamifi  à  fii  tempi  fari* 
vn  tal  fruì  fi  *  ma  voto  chiamar  el  var- 
dian  con  el  tor^o  ,  e  tornar  à  Palazzo  per 
far, quel  ch'hopromeffctiibi  toch. 

Defili.  Ò  co  fi  hi  me  ne  farà  tante  con  quefìopic 
chiare  à  fe  gli  Uno  il  capo ,  con  Verino. _» 
chi  è? 

Romb.  Auerzà  beflia  no  me  Vedetta» 

Deftn,  Si  che  debbo  battergli  occhiali  del  Gali¬ 
leo  da  veder  vn  miglio  lontano . 

Romb.  Varda  fi  a  piegava ,  mi  tocco  la  porta ,  e 
lu  me  vuol  veder  vn  mio  lontan  vie n 

£  4  Zofg 


104  ATTO 

\ofo  digo  con  el  terze  prefio  . 

Defm .  Bene$Anfete  rvcigvengo  Signor* . 

Romb.  Le  matto  certo  ì  ma,  le  fiderò,  e  fìtti  fe  j 
vardian  delle  preferire  c  ufi jfar  agno  el  fa¬ 
tarlo. 

Dsiffi.  Son  qui pronte ,  &  prefi  e  come  vn  ci¬ 
mice  . 

Rornb.  Ben  da  galani  homo?  i  c'tmefi  fe  pi  etti 
un  ì 

Defm.  Pur  troppo, che  non  tantofio  fon  in  letto 
che  mi  fi  attaccano  intorno ,  &  mi  a  ino¬ 
rano  , 

Romb.  Camma  inami  ver  fi  il  Palazzo  che 
forfi  ti  chiaperà  la  bona  man . 

Defm.  Andiamo,  che  domin  fard  mai  ? 


li  Fine  de!  quarto  Ano. 
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ATTO  QVINTO. 

SCENA  FRI  MA. 

Atudeafola. 

V  fine  non  ir  citando  at¬ 
iro  rimedio  allo  /campo* 
de  mio  fratello  ho  delibe¬ 
rati  andarmene  Guanti 
quello  gouernatore  >  & 
mcfirando  V  innocenza! 
di  mio  fratello  farmi  Rea  fingendo  a' ef- 
fer  io  quella  ,  la  qual  fenza  faputa  ^al¬ 
cuno  di  cafa  ha  alloggiato  dot  banditi 
per  far  decider  Riti  doro  rilqualcon  futa 
finte  parole  »  &  promijfione  andanti—* 
infidi  andò  l'honormio  ;  &  co  fi  tr  cu  an¬ 
dò  il  delinquente  fi  liberare  mio  frani¬ 
lo  >  &  quando  perciò  doueffi  morir  to  », 
poco  importa- pur  che  refii  il  fratello  vitto» 
&ccfi  rdì  ara  la  Cafa  in  piedi  redi  andò- 
eglt'vtuo  efiendo  thucmoàìquai  mantiene* 
le famiglie,  &  non  la  Donna  ufi  ondo  in¬ 
gannato  HUdore  di  efiirp  ari  a  x&leuan* 
M  %  dm a 
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domi  Vhonor  andar  fafiofo  d'efierfi  ven* 
dicato  nella  vitali  ella  robba ,  &  neWho - 
noti  che  molta  più  importa  ?  fauorifci  ,ò 
Cielo  quello  miopenftere#  ecco  minuto , 

SCENA  ESCONO  A. 

Rombato >  Defìnoflia  a  Fforio» 

V  Atene [abito  alte prèfin  e  alierai  dan 
do  la  nuoua  al  Signor  Florio  cheH 
vaga  a  c  afa  fi  a  perche  effindo fid  prefen- 
td  i  danari  tu  fe  libero ,  e  no  dir  altro  fa~ 
fiu . 

Defm  Vo  volando  Signore - 
Rornb.  Poo  finto  pur  la  gran  confilation  per 
Ha  hberation ,  ma  non  pojfo  capir  la  cau - 
fa,  che  ha  mofio  fio  zouene  apre  fintar  IH 
danari,  per  liberar  vn  fi  nemigo . 

Defm .  Oidio  Signor  Fiorio  ? 

Fior.  Chi  m'f chiama  fit  Cielo  fauorifci  l'inne » 
centia  mia . 

Befm.  Signor  Florio} d  chi  dicll ioì venite fuoYiì 
Fior.  Vengoborborai  eccomi  tutto  tremante 
qtia fiinfermo  agitato  da  grafie  fibre  ,iU 
qual  teme,&  tremarne  sd  la  cagione ,  ec¬ 
comi  fratello  innocente  vicino  d  morte  » 
Defm.  Che  morte  andateuene  in  libertine  piti 
fi  parli  di  morte-prend eie  pur  qual  firada 
più  vi  piace  ejfendo  fiati  prefintati  per 
voi  gli  quattro  mille  feudi  ■  però  andate,, 
<£& i&tomo  Schiuder  quefie  gran  porte * 

Eoe* 
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Fior.  Signor  tu  eh' hai  con  la  tua  onnipotenza 
protetto  l'innocenza  mia,  cufiodìfii  ance 
qutffa  mia  vita ,  accio  giongendo  dCafic 
poffi  consolar  la  pouera  mia  foreUa. 

Defili.  Ancora  fete  qui  nervi  fete  co  fi  a  (lue fat¬ 
to  d  quefla  babitatione,che  non fapetepar 
tire  andate  de  afa  vofira  andate ,  non  mi 
erodete  forfelo pur  temete  la  notte ,  volete 
compagni  avvenivo  d  firuiruifin  de  afa. 

Fior.  27  ringrati  e  fi  afelio  >  andero  bene  io  *  ma 
vorrei  prima  ringratiareil  Signor  Gover¬ 
natore  . 

Defili.  Voi  gettate  via  il  tempo, non  efiendo  bo¬ 
ra  di  parlargli  pero  andate ,  &  d  bora  di 
Palazzo  farete  quell* officio  >Ó*dme  da¬ 
rete  la  manza  • 

Fior.  Lo  faro  volentieri, tu  bai  ragione  a  Dio  » 

Defitti.  A  pena  il  mifero  sa  mouer  i  pajfi ,  &  è 
tutto  tremante ,  o  bella  credeua  egli  efier 
condotto  alla  morte>&  troua  la fiua  liber¬ 
ta  fi  che  libero  torna  de  afa  fua,o  bel  ca fa¬ 
ma  fe  mentre  vd  a  cafa  d  quell' bora  da 
fuoi  nemici  gli  f$Jfe  leuata  la  vitalbe fuc* 
cederebbe  ? 


E  6 
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SCENA  TERZA, 

Qq  io  fi  ih  Fiori  o,A  rmil  la ,  A  n  adea. 

HOra  'Voglio  prouar  fel  ditto  di  colui 
fi  può  viride  are  Uguale  Ufciò  ferie 
lo,quando  in  vanno fi  {fende  ognuno  sire* 
opera*  chi  vincer  vuol3  la  fofferenza  ado - 
fra  fommi  affaticata  coti  ogni  tnàufhia* 
&  arte  per  perfuader  la  mia  patrona  ad 
amar  quel  gentil’ kuomo  ,  che  mi  difi  e  la 
Signora  Drufilla  ,ma  in  vano  Fpefi *  &le 
farole>& l’opra1^  bora  veglio  veder  quello 
«per arde  il  tèmpo  con  la patienza*  fier an¬ 
dò  di  vincerla  in  fine  -3  efiendo  per  natura 
la  Donna  inclinai  et  ad  amare  . 

Fj®r,  Non  peffo  irnagìn armi  per  quanto  vòpen 
fando,&>  rip enfiando  di  dotte  babbi bauu* 
ti  quefii  denari  mia  fiorella  perquefia  mite 
liberatione ,  voglio  intender  da  lei  il  tut¬ 
to. 

6  eroi.  Ahisaki,ahi  u pouerina  me  Ij  triti*, {f  i- 

viti  , 

Fior.  Fermati  pecora  qn  al  {finto  chiami  dotte' 
fono  quefii fpiritil&  tu  deue  vai? di  ? 
Per.  G  ida  coletta  Pazza  s  quafi vogli parto* 
nrejife  contratta  con  vnò,vcglic pur  ve¬ 
der  ch’ebbe  so  io  non  mi  alt  acc  affé  vnp  so¬ 
ie  di  come . 

Gqi  of.  Deh  {pirite  membruto  che  dal  Citi  fet 
caduto gC or  quelli,  occhi  infocati ,  non  mi 

là 


Q_VrNTO.  r  c9 

fi  apprejfare ,  non  no  ho  pa  pa  uva ,  vedi;, 
non  mi  rompi il  naturale  con cefìtremen- 
donatale. 

!  Fior.  ì  7ieni  qui  fet  vbriaca  ,  b  fintata  beflia 
di  ?  fermati  qui  non  mi  ccnojci  ? 

Per.  E  Glorio  quello  per  mia- fh  poh  come,  fard 
vfcito  di  pYtgi  on  e^vòghofìat  ave  de  re . 

\  Gerof.  O poter  del  Cielo  voi  fetetutto  viuoin 
carnei  Nerbo,  &  offa,  o  chi  lo  creder  eb¬ 
be. ,&  come  hauete  fatto,  f  te  forfè  fuggito 1 
dalla sbiraglia, b pur fe te, morto,  ^ritor¬ 
nato  qui ,  per  farmi  inerir  per  la  paura 
hu,hu ,  -'V 

Anaci.  Chiamai  all  a  prigione  ne  alcuno  miri 
Jp  fcyÓ* fin,  hara  non  (ì  vede  apparato  al 
cune  di  giuftitìa  manco  fiena  i’ Aringo  » 
&  dalGouernator  non  pofìo  ejfer  intro¬ 
dotta  . 

Fior-  £  pur  ti gionfìrij} ondi  qui,  doue  mia  fo - 
rella  ?  ri  Sfio  ndi . 

Anad.  Là  mia ferua  e  qui  con  vn  gioitine,  Ge*> 
rofila  doue  vai  ? 

Gerof.  Qui >g poter  dime',eccola  Signore :  buon 
per  me  che  la  vidi  c  ui  a  cafro . 

Per.  P iano  ecco  la  forzila ,  l’Idolo  del  mio  pa¬ 
trone  . 

Fior.  Deh  [oretta  cara  *  A  '  ’  ’ 

Anad.  Ahi  fratello  mio* 

Per.  O  potenza  di  Gioue  fìngendo  d’ abbrac¬ 
ciarla,  l’ha  oc  cifra  il  trillo ,  o  pouerina  vò- 
volando  per  farlo  fraper  tri  mio  Latro- 
SRO  * 

f for: 
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Fior.  Non  ti  abbandonar*  favella  tuia  $  fu 
forte * 

Gerof.  Aceto yaceto »  acqua  rofa, prefto,prefìo3 
che  e  morta  . 

Fior.  Lafctala  a  mefo  vanne  à  pigliare  « 

Gerof.  Signora  ArmiUafignora  Armilla  >  vfe 
pouerina  me  acetofignora  ArmiUa»aceto 
acqua  rofa >  acqua  rofa  ? 

Ami.  Qual  fìrepitofai ,  quali  fono  quefii  tuoi 
lamenti  ò  poter  di  me  >  Signora  Anadea  e 
come  sii  su  fate  for{a  àu  voi  fieffa  su  al¬ 
legramente  . 

Fior.  T  pur  refitrasAnadea  forella  qual  acci¬ 
dente  è  quefloìfolleuaU  non  dubitar  e$ po- 
feiache  perla  fouerchia  allegrezza  ti  se 
occupato  il  cor  e,  come  alle  vòlte  per  l’ijlef- 
fa  cagione  fi  rompono  le  lacrime ,  ritorna t 
in  te  poiché  davnleflremo  all* altro  non 
fi  può  poffare  fenza  granpericolo  ,  &per 
quefio  ti  fono  mancati  li  fittiti ,  p affando 
d,a  fi  alto dolore ,  a  fi  foprema  allegréz¬ 
za^. 

Gerof.  Pigliate  spigliate  * 

Fior.  Fermati  fermati  fciocca  * 

Arai.  Fecola  non  gridar  più  ?  non  ti  dìfiera = 

rtj  ? 

Anad.  Al  ficuro  fratello  fe  morìuo  bora  non 
paffaua  di  quefiavita  per  fona  più  con¬ 
tenta  di  meyvedendoui  do  uè  mai  fi  erano 
v edemi  in  quefia  libertà,  doue  bora  d' im¬ 
poni  fo  vi  trono ,  mi fentij  cefi  da  infiora¬ 
ta,  allegrezza  affali t a  cefi  aprirmi  il 

core 
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core  che  felice  mi  par e  a  morire^. 
Fior.  Ticino  for  ella,  come  in  Sperata  fu  que- 

fia  liberazione fe  prefentati  gli  denari  da- 
fi  à  nome  tuo  fui  liberato»  come  dunque 
dijperaui  la  mia  liberatione . 

Ànad.  Da  me  al  fìcuro  non  furori  prefentati 
denari  ,  non  fapendo  doue  trouargli  ha- 
uendomi  mancato  quel  tritio  del  Capita* 
nojlquaìme  gli  hauea promejfi »  ne  meno 
so  eh* altri  gli  babbi  prefentati • 

Fior.  Di  doue  adunque  può  venir  quejlo  ìqual 
faràquejlo  che ,m' h aura  cotanto  obligetm 

tO  «r 

Anaci.  Nonio  so- ne  menoimaginar  lopojfc . 
Gerof.  Ne  mandò  io . 

Arni.  Signor  Florio  caro  poiché  la  mia  compa¬ 
gna  e  rifanata  mi  rallegro  dilla  fua  libé~ 
r adone . 

FÌor.  Signora  Armi  Ila  cara  la  ringratiodel- 
V affé  tto,& pregai  a  a  perdonarmi  -y  Per- 
cioche fon  necejjitato  di  ricercar  colui  che 
mha  liberato  . 

Gerof.  Piano  Signore  ch/ecco  il  Signor  Dottor 
in  ber  gamma  ilqual  mangiatutti fei  pef 
medicina,  &  la  infalata  con  la  Gaiina 
&  forfè  ne  [apra  qualche  cofolina,  non  e 
vero  meflaccio  di  manina  ? 

Dot.  O  mi  Fiori  quantum  per  il  gaudio  m  ap¬ 
porta  la  tua  liberatone drafecolo^  Adeo- 
quod g  iudeo  »  &  gratular  pr&  nimia  \eti- 
fia^nam  a  fficuromi  che  la  godi,meo  Mar¬ 
te, feu  me  a  indufiria  gaudeo.  quia  gli 
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ni  finitori  hanno  Inficiato  tamqmtn  in 
marmore  fcriptum ,  quod  gatìdemus  no- 
bis,&gr(itulamtiY  alijs  nel  alienti-, ecco¬ 
ti  ladijfererifa  inter  gaudere  „  d*  gratti* 
lari ,  d>  per  tanto  dicenecmi  rallegro.  >  d* 
congratulo  • 

Fior.  Mauro  pur  ritrovato  lodatoti  Cielo  »  co¬ 
lui  al  qual  tanto  debbo  ;  Adunque  vo¬ 
stra  Eccellenza  m' ha [prefiato  tanto  fa- 
uore?& tanta  grafia  ?  con  qual  modo po » 
tro  io  mai dimostrar  me  gli grato  . 

Dot»  Vtique»  nam  le  mie  fetenti  fiche  parole^ 
penetromo  fino  ne  precortUj  del  Guberna- 
tore  fiche,  noti  poto  restar  di  far  quan¬ 
to  defid  erano ,  nam  verba  ìigant  homi- 
t  nes . 

:4&er  of.  E  vero  y  &  perciò  fi  dice  in  herbk  mer - 
dhy  &■  lampe  edibili  fi  a  la  forca. 

FI©**  Buono  ma  olir  eie  parole  vi  volfero  anco 
gli  denari, liqualipenetr  ano più  di  quello 
fanno  le  parole . 

42  ero  £  signor  fi  aprono  fino  le  cattarate  detta- 
nofira  natura  la  qual  e  profondtffima. 

t>Ot.  N umk  carco  3  &  ideo  vfai  melliflue  pa¬ 
role  ». 

Fior.  'Bermateuì  ingrana  defidtro  Vofira  Ec¬ 
cellenza  mi  dtchi  della  preferitogli  quat¬ 
tro  milla  feudi  s  che  delle  parole  si  la  ne 
dà  ad  ogn’vno  per  poco . 

Me  come  vuoi  tu  caro  figlio  gli  babbi  dato 
denari  fi  me  fltfrum  me  argentum  &fp: 
miài*. 
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Gerof.  Cefi  bifignaua  parlar  alla  prima  pe¬ 
cora  per  luterà, &  beffila  in  volgare . 

Fior.  Come  potrò  io  bauer  contez Xa  di  quello 

Im  ha  v fato  tanta  cor  tifila  >  cercavo  ognd 
via  pcjfibile  per  trfjiare  ;  fio!,  e  quavifa  *1 
(fido, non  m' babbi  per  le  prime  caufe ,  o 
per  vie  incognite  lo fc  opritx>'}  t  rima  parla  - 
rb  con  il  Signor  Secretarlo  di  fina  Eccel- 
celi  enfia ,  &  egli  me  lo  palefera  •  péro  en¬ 
trate  tutti  in  cafi  affettandomi  chorcUt 
farò  con  voi . 

A  nad.  Deb  caro  fratello  lafciatemi  venir  con 
voi  per  compagnia- .  , 

Dof.  Et  fi  con  difficoltà  non  minima  vi  Ufici 
partir  dal  mio  latore, attamen  >  quia  vo¬ 
lete  cefi,  acqui  e  fio ,  fied  vt  quid  fientio  di¬ 
etim,  e  fendo  libero  non  cercherei  altri . 
j  Fior.  Anudea  acquetati  ne  ti  dubitare  di  mal 
alcuno ,  voi  Signor  Dottore  dite  coficL 
lontana  da  ogni  dui  Ita >  volendo  perfida* 
dermi  ch'io  refii  di  cercar  colui ,  ilquah 
m'ha  fatto  renaficere  al  mondo  con  li fiuoi 
denari  liquali  in  quelli  no  Bri  tempi  fono 
il  primo  fiangue  ,  &  refi  ingrata  apprcjfò 
ogrivno  d* vna  tanta  ccrtefìa^ perdonate¬ 
mi  mancate  alla  vofilfa  Dottrina . 
Gerof.  Perdonategli  Signor  che  l'ha  Inficiata 
in  cantina . 

Fior.  Affettatemi  in  grafia  u  Diesar  ebbe  vil¬ 
lania  il  non  cercar  d'intender  qual  sd  fior 
to  ooiuitche  con  tanta  prontezza  tn'ha  li¬ 
berato  f  ejfendo  cofa  infame  il  non  render 
grafie 
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grane  de  receduti  benefici]  ■,<& perciò  bì fo¬ 
gnami  con  ogni  Spirito  ricorrer  al  Signor 
Secretano  per  faperlo  . 

KENA  QVARTA. 

Armilla  fola . 

NO»  fi  può  negare  il  fdcgm  batter  Pi¬ 
ffero  potere  come  ha  Amore  ,  0*1° 
prono  in  me  pofcìache  giustamente  adi¬ 
rata  con  Filidoro  facilmente  rifoluo  ad 
altri  volger  V Amor  mio  amando  quello 
JpreZZauo,£  lo  Stimano  quafì  priuà  d’oc¬ 
chi  ,  dimente  vna  beltà  fublime  vna 
■virtù  celefie  ,-gpoquafi  Idolo  in  terra  me 
lohaueapYcpoflo  ,  bora  volgendomi  per  il 
penfìero  la  fua  crudeltà  dico  ahi  Fili  doro 
tatua  non  fedeltà  il  tuo  Jprefzarmi  mi 
ritornalo  in  mente  le  p affieni  di  Florio , 
&  mentre  queSto  vfcito  dalla  prrgionlo 
mirano  in  ogni  parte  più  degno  di  telo 
giudicai ,  fi  che  fui  sformata  fojpirando 
dire  Sereni ffimi  lumi ,  &  chi  non  arde  al 
diurno  Splendor  delle  fauille>  ch'efcon  dal 
lampeggiar  de  voSiri  fgnardi ,  &  qual*- 
buomonon  s  infiammarebbe  al  vofiro  dot 
ce  ardore,&  cefi  infiammata  attrouomi 
dell’ amor fuo  ch’altro  contento  non  trouaì, 
quefio  core  fe  non  mentre  à  lui  pen - 
fa  ,  di  lui  ragiona ,  ò  almen  lo  mira  l 
ma  eccolo  apunto  con  il  Signor  Secreta - 
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fio*)  Ragionano  infie  m  e  ,  però  veglio  re¬ 
tira}  mi  , 

•SCENA  EVINTA, 
Romòeuo,  Vcnetiano ,  Florio . 

m 

A  Beffo  rhe  fon  libero  dal  muramento 
con  l’ordeneho  habuo  da  [0  Eccel - 
lentia  ve  diro  ogni  cofa ,  &  fe  prima  no 
lo  fato  f  ejf:  ndo  pentii* homo  fi ben  fuor  a 
de  Cafii  mia  doueua  manttnir  la  promefi 
fa  fede,  alla  qual  chi  manca  no  meritai-* 
d'effer  tegnuoper  mentii’  huomo, ma  gnian 
caelnome  d'homo  :  fon  fid  pregno  det-j 
perfori  a  d'honor  c  demerito  ,  d  no  pah  far 
mai  quefi  0  fi  fiere  te ,  quando' pero  el  Si¬ 
gnor  Gouerna  torno  mel  comanda •  A  de  fi- 
fi  mo  v*  digo  cofa ,  laqual  vu  no  credere  * 
&fieverae  reai  :  el  Signor  E  ili  doro  in 
fi  a  notte  ha  fatto  el  depofito  per  liberarne 
con  ordine  che  fenma  dir  altro  ve  manda 
fubito  d  Cafa  » 

Rior.  Quitto  non  puledre,  V  bautte  prefo  in 
cambio  alficure,vcn  lo  crederò  mai . 
lomb.  Patron  mio  caro  la  fe  enfi  lu  fi  per  fo¬ 
na  cogne fina  a  a  tutti  è  da  mi  in  parti  co¬ 
lar, &  fiso  le  7  ofire  inimicitie,ma  l’orca- 
fendei  fatto  noia  so,  ma  balìa  letta 
lu . 

lor.  Non  voglio^  altro, la  ringratio ,  &  reficgli 
con  obligofe  pofpbil  quitto  è 

Eotub- 
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.  Remò.  Signor  mio  ve  bafo  la  man ,  d  Cieli  # 
varda  da  pericoli  à  Dio . 

Fior  S eruttar  diV.  S.  come  pub  effer  quello  ? 
Filidoroafpro ,  &  aperto  nemico  dt  Ca fa 
netti' a  .  #2/0  z«  particolare  ha  vfato 

*v?d..iio  di  tanta  gener oj Ita  ver f&  di  per- 
fona^  ìlqunl  cotantonfodia  non  ofiante 
io  [degno,  l'odio,  le  ingiurie-,  leinimicitie 
per  qual  caufa  ,  vinto  da  che?  da  Cafa 
mia  mai ,  mai  ha  ha  unto  alcun  fegno  fe 
non  di  rabbia ,  di  odio ,  di  [degno ,  al fi„ 
curo  dem  mi  volgerò  ?  chepo[s‘io  [are  >  a 
qual part  to  debbo  appigliarmi fi  non  me 
gli  mofiro  grato  re/lo  in[ame ,  degno  d'ef- 
fr  fuggito  piu  chela  pefie .  Pere  io  che.} 
dhuomo  ingrato  per  detto  de  fauij  fi  dette 
fuggire  come  crudel  fi  ehr -aggine  ,  ne  fi 
piò  imaginar  cofapiù  p? fi  dente  dell' in¬ 
grato  .  D aram  mi  dunque  il  core  di  get¬ 
tarmi  a' piedi  del  mio  nemico  odiato  dot/ 
rne  più  della  morte  ?  &  c  he  dirà  il  mon¬ 
do  •  glorio  vinto  da  timer  da  codardia- 
s'è  rimtffò  nelle  mani  Ad  fuo  nemico  »  ah * 
dapoco  ,  e  ch*ognrvno  sa  ch'io  mai  ho  te¬ 
muto  le  fue  per f  cationi ,  il  fuo  odio  Isl~ì 
[taira  -  ma  fapràbene  eg’t  hauer  fupe- 
rato  tutte  le  inimicitie ,  egri  odio ,  ogni 
rancore  t  ha  vfato gener ofità  tale  ,  ch'h* 
liberato  me  d'infame  à  benché  innocente 
morte ,  &  io  non  mi  mofirarb  altre  tante 
genero fò  in  rictuer  vn  tanto  beneficio  ,  & 
ingrato  farò  Stimato }  negli  farò  conofcer 

ai  èrg 


Q  V  I  NT  T  O.  rr7 

altre  tanta  generofità  regnare  neW ani¬ 
mo  mio ,  non  fi  sa  da  ogn'vn  l'ingrato  ef- 
ferfemìnario  di  tutte  le  fceleraggini ,  non 
fio  nia*  vero  che  tal  nome  mi  chiami  vo¬ 
glio  picchiare  tich ,  fochi 

SCENA  SESTA'. 

Florio  ,  Anadea ,  Gerofila  » 
Varracofago. 

C'H  i  pi  echi  a  ahimè  fife  voi  Signore . 

Si  dotte  Anadea? 

G~ro[-  E  di  [opra  con  la  Signora  Ar  tortila . 
iFlor.  Digli  che  fola  venght  à  me  hor  hora  >  & 
rtfiati  con  Armili* . 
jlGerof.  Hor  hora  -3  Signora  A.nadea  ?  ■ 

Fior.  E  gran  co  fa  che  con  tutti  gli  trattagli,  ce* 
me  fentoil  nome  d' Armilla, fintomi  cer* 
t  a  dolcezza  al  c  ore  eh*  ogn'  hor  gioì  fico  » 

A  nad  Son  qui  fratello  5  comandatemi  . 

Fior,  Anadea  forella  ,fon  per  palefarti  co  fi  la- 
qual  A  benché  veriffimapon.  la  crederai * 
Edidoro  nemico  nofiro  e  quello  ,  che  ha 
sb  or  fato  il  dinaro ,  per  liberarmi  dall  et. ^ 
Morte . 

Anad.  E  vero  quello  ? 

Fior.  E  vero,piu  che  vero, anzi  veri ffitno ,  onde 
attrcuomi  cefi  vinto  dalla  generofità  di 
qitcfio  Cauahere  ,  tlquale  Etimo  piti  rfV- 
gn'vn  altro  degno d'efier  hot? orato  ,  ten¬ 
dendo  egli  per  odio ,  Amore ,  per  irà ,  & 
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/degno  la  vita  con  le  fue  facoltà  $  §pual 
gentil' buomo  può  far  più  per  vn  amico  eh' 
egli  non  babbi  operato  per  vn  fuo  crudo  I 
nemico  ?  Co/a  per  la  qual  così  confufo 
myattfouo.ìche  non  /aprei  trcuar  modo  co 
iìqual gli  pcffi  render  la  pariglia  in  vna 
tanta  gempofhà  /e  non  facendomi  furi 
fchiauo  offerirgli  la  tua,  &  mia  feruitù , 
effendo  noi prini  de  facoltadi  ,  &  reflan. 
deci  fole  la  libertà  quella  donargli, 

Anad.  Grande ,  &>immenfa.  fu  non  fi  può  ne¬ 
ga  re  la  generofità  del  Signor  TSiltdfiro  ver - 1 
fa  la  vita ,  &  bonor  vefiro 5  ma  ilpriuarfi 
di  libertà  a  me  par  gran  cofa $  però  peria¬ 
te  ad  altro  •  poiché  fatta  /chiana  d’vn 
mionemico  à  qual  partito  farà  l'honor 
mio  ? 

Fior.  Haueami  ridotto  fortuna  ,  &Rea  forte 
à perderla  vtta,&l’honcr  vefiro, &  mio j( 
<ér  egli  con  il  fuo  battere  ci  ba  liberatila, 
uendo prima  vinto  gli  fuoi  &  ffetttjiqua  ! 
U  erano  carichi  d,odio,& difiegno  ver/ 
di  tutti  noi  •;  cofìbuuenào  fuperato  ft 
mede/mo  ha  acqui/lato  nome  d'huomt 
prudente $  coni  io  imprudente ,  &  indegne 
d'effer  huomo  farei  /limato  da  ogn'vno . 
R  ere  io  che  quello  ilqual  fi  /corda  gli  rice -  ! 
luti  ben  e  fi c/  mai  farà  riputato  prudem, 
te  ,  negenerefo  ,però  acquetati  al  mio  voi 
lerej  incolpando  fortuna  ,  làqtml  cotante I 
ci  abbaffa . 

Anaci  'Fratello  quefio  corpo  òbediràjempre  a' 

tuoi 
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tuoi  comandi ,  mal1 animo  Mio  mai  s* ac¬ 
quetata  5  Poiché  la  virtù  non. foggi  ac  tj 
alla  fortuna ,  ne.  mai  fon  per  accommo- 
dar  quello  mio  affetto  ad  amarvn  cr lè¬ 
dei  nemico. 

'  Fior.  B  fogna  acquetarfi,  facendo/i  legge  del 
mio  volere  efiendo  vinto  da  vn  generofo 
Cor  e, da  vn'alma  degnacelo  piglia  il  tuo 
h  abito-,  &  vieni,  ma  fola. 

Anati  Pur  troppo  ahimè ,  purtroppo  ardente 
affanno  mi  fdboltnl  fanguene  poffo  re¬ 
fi  ar  d'efequir  quanto  comandate .  Ma  •  ? 

Fior  Ahi  quanto  mal  $  muoia  il  rifo  all  hot m 
-che  piange  il  core  3  bugiardo  affetto,  cefi  et 
mofira  contentandoli  di  quanto  voglio 5 
mailcordiuerlocanta. 

Vatr.  Vorreipiù  lofio  effe*  all' hoft  ari  a, che  cer¬ 
car  mai  gli  fatti  d'altri  $  vuol  il  mio  Pa¬ 
trone  ,  ch'intendi  di  quel  Signor  Piorio  , 
del  qual  poco  mi  curo ,  mà  percarnofità 
dimanderei  d  quel\giouinetto  1) ,  Signor 
mio?  d  Signore  ? 

Fior.  e arltcon  effo  me  fratello  ? 

|Vatr.  Signor  non  io  :  0 poter  del  Mondo  e  il  Si¬ 
gnor  Piorio  certo  ma  come  fard  vfeito  di 
Carcere ,  voglio  finta  dir  altro  portar  la 
n-oua  al  mio  patrone  • 

Fior.  Che  btfìta  fard  co  fi  ut  voglio  feguirlo  coti 
l'occhio . 

Anaci-  Dura  leggami  sforma  dì  feguir  'opi¬ 
nione  di  flirto  -,  se  <&>  cono  fio  anelato  efi 
fer  nectffanail  render  gratie d*zn  tanto 
*  bette- 
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beneficio  ^non.  l'dubio  alcuno',  l' empia  in . 
gratitudine  daognvno  douer  ejfer  fug¬ 
gita,  ma  f apenda  io  quello giouine  hauti 
importunato ,  &  ricercato  /’ honor  mio  5 
dico  cefi, ft  mentre  gli  ewimm.ua ,  &  li- 
ter  a  mi  molf firma che  farà  quando  mi 
gli.  mofiraro  amica,  &.  dichiarir o  fie?ua  ? 
in  fiammato  fieruirovcbme  kon  arata  fer¬ 
ita  ,  Ó>  hmefia  donna.^  -ma  gita ndo  egli 
ivd  importunar  a  cercava  di  farmi  for¬ 
za  farò  che  quefto  ferrod  e  uovi  le  fine  car¬ 
ni,  Ó?  fiorbe  il  fino  fiangue'f fratello >  eccomi 
andiamo  doue  à  voi  piace . 

Fior*  Andiamo  ,  nè  dubitar  forelia .  Poiché 
quello  ilqualepofie  in  animo  à  pii  ' doro  di 
liberarmi  dal  trauagtto ,  nel  qual  ero ,  & 
dalla  morte  ci  Mutata  anco  per  ianueni- 
re  non  Tettiamo  adunque  d'operar  bene , 
ejfendo per  quefio  nati . 

Anad.  Pronti  film  a  vi  figuo  ’  ajficur  andar : 
nen  poter  patir  ofifefia  ned' honor  >  chi  su 
morire  » 

SCENA  SETTIMA. 

Dotto?»  Armilla,  Gero  fila  * 

EQuidem  ,  medius ,  fidi  tu  ,  in  verità 
quodnonpcfium  imagi» armi ,  ai 
*  quid  fi  .fino  rifolti  d*  andar  ambo  in  que- 
fi'hora  fìmul,  &  vni  tantum  te  ne  fide  il 
inoco ,  ó*  ignoro  la  cagione ,  ne  per  quarta 
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ta  fetenza  tengo  in  quefi o  mio  Capo  pojfi 
diuenir  in  cognitione  del  Cur  nec  qua- 
re  habbino  prefo  quifto  viaggio  •  Quid 
ais  tu  Armili a  o  che  penfi  tu  Gero  fila 
m  ? 

Al Zl\.  Non  so, fe  non  timer  di  gran  m  ale ,  Po- 
fi  iache  vidi  molto  rifioluto  il  Signor  Tlo- 
rio ,  ó'  molto  timida  la  Signora  Ana- 
dea-jfi'pcto  fcdisf ala  faccia  il  Citlo.cb’io 
sij  mendace  inciti  effe  conto . 

Gerof.  Che pcjfi .?  mo  im ug  narci  noi  Donne  in 
qu.fìo  cefo  fc  voi y  i  quale  fete  vn  c officino 
di  fetenza  non  f  iprte  dirne  enfi'’  veruna  » 
fon  in  bum  ore  che  va  di  o  a  r  in  grati  are 
il  Signor  Gouer  natote,  Ó*  voi  à  qual  par¬ 
te  vi  apponete  pr oc urator  del  mal  ttm* 
poi  vi  par  buono  queflo  pe)  fiere  è 
)ot.  Minime ,  madonna  non $  &  quefla  è  leLj 
1  caufa  N am  non  hmrtbbe  condotta  fe¬ 
to  la  foreUci)&  qucflo  e  quello  che  impor - 

1CV.J  . 

Irm.  Pt  Vvna ,  &  l'altra  diquefle  opinione 
non  fono  vere ,  ma  d  me  pare  d'vdìr  in  ti¬ 
gni  parte  nona  non  buona  • 

)ot.  E  flit  a  la  donna  f  mpre  temere  ;  Nam 
ha  vn  cor  di  Coniglio  &•  è  cosi  mole  ,  & 
delicata  per  queRa c a  ufo,  •  ideo  non  mi- 
rorfe fete  cofi timido , 

ìerof.  Mi  rifoluod* andar  fino  è  Palazzo pef 
vdir  nona  di  loro . 

>0f  Tarai  bene j  TI  am  mea  inter  eR  V  affet¬ 
tare  qui  per  ferbartla  Cafa &queft0 
GmA'Am.  T  gio - 
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gioueneuìn  ,  ititene  igitur»  &  folle  cita  il 
ritorno , 

<jero£  A  Dio  fi  riueder cleome  la  ìuciola . 
Arni.  Vatene ,  e  torna prefio . 

«Qerof.  Hora  fon  ammoglio  pero  veder  del  mio 
penilo  )  &fe  lo  trono  gli  voglio  dar  vn 
bacete  poniti  giùnta, 

SCENA  OTTAVA. 

FiiidorOj  Penilo»  Florio^  Anadea . 

Epcfiibil  quello  che  tn’haì  rinato  t 
E  più  che  vero }  l'ho  veduto  io  con 
quefii  occhi  ì 

Fìlid.  Amenonpuìbcapir  neW animo  eofa  ta¬ 
le  i  Vieni  quìi  untene  fubtto  ,  &  vedi  fe 
troni  alcuno tilqunl ti  confermi  quefio,  & 
torna  fubito  • 

Per.  Se  l'bu  vedutolo fleffo  -  A  chi  domanda¬ 
re  me  di<  a  la  burla  dicendo  tu  l*hat  ve¬ 
duto  co  pi  oprij  occhi ,  &L  vai  diman¬ 
dando  :  T*aJJ,,  w  gl  à  quello  ilquaì  era  a 
Canai  dell'  Afino  ■& lo  cercanti 
Filici.  V  'Atene,  Ó>  fammi  tu,,  tà j nuore  di  certi- 
fic  vii  per  altra  via  . 

Per.  Ac  de?ò>ma fon  firmo  il  enfi  efieV  n  le  • 
Fihd.  Se  quefio  ex*  o>  fon  he  effigio  lem,  gli 
la  vitati  a  qual  dema  lem  gì  zzi  C  r'*t fio  e. 
A;  diamo  fonila  eh' ho?  bore  fa  -imo  à 
Caf affiti^  ò  Cielo  fauonja  J  mto  dijfe- 
gnoema  eccolo , 

Fihd. 


QVINTO. 

:ilid.  Se  non  m 'inganna  la  vijla  :  Quello »  il- 
aur.  Là  a  quella  parte  viene  è  il  t)  editore  • 
Ahinfame pcn  man  a  qui II# fratta.,  cb'- 
bor  bora  ti  priuo  di  vita  . 

:ior.  Ch'io  con  tra  quelle  che  mi  die  la  vitti. .>  -9 
j  sfodri  l'armi  non  lo  debbo  fare ,  piu  tcjlo 
laficiaroia  vita  donatami  5  <&  però  ecco - 
mi  a* piedi  vofi ri . 

\'Ù\à>  Ahimè  fono  affafifinato  *3  Quella  eAnet - 
dea  Ahimè  ahi  fortuna ,  come  paffete 
qt.  e  fio  ni gotiof  tua  tetti  Signor  d'onde  fan 
ta  humiltà ,  ^  per  qual  cauf*  fin  in  Ca- 
fa  mta»m*vfia/e  tanta  violenza» f spiran¬ 
do  le  mie  forze  con  questa  gener  cf a  >  rfife- 
lattone . 

rior.  Se  voi  Signor  Tilt  doro  con  la  nobiltà  vo- 
fira  »  &  conlagtnercfità  dell* inatto  ani¬ 
mo  voflro  bautte fuptrato,  quanto  può ge- 
nerofiocor  fuperarein  quefio  mondo »qual 
fogno poteui  moflrar  dì  gratitudine  verfio 
la  magnanimità  vofìra  di  venir  con 
quella  vita  che  mi  battete  fa  tua  t  a  dalla 
giu  fi  iti  a  »&  con  la  vita  di  quefia  mìeCj 
pouera  fioretta ,  laquale  s*era  riffclta  di 
finire  fe  fuccedeua  la  morte  mia  j  quelle 
vite  adunque  /erbate  invn  tempo  dalla 
fua  vita  fimeper  e  fior  fiempre  in  ferui- 
tio fitto .  &  i'honor  n diro. ponendo  neh  fue 
mr  niglt  offeriamo  la  libertà ;la  vita .  & 
t  ben  ore»  non  battendoci  V  inimica  fortu¬ 
na  altro  Inficiato  che  quefio  »  &  cotntjt 
fc  biuta  viuer  intendiamo  . 

V  z  Filiir 
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FihM.  Hor  impari  ogn'vno  a  crederà  fermo  af 
tuno  non  manco  già  vìi  ponto  che  per  le 
parole  del  mio  fornitore  non  b  ibbi  com- 
mefi ber  tortale ,  che^maipiù  firei  vi  fitto 
tontento  :  in  fomma  hi  fogna  conf fare 
non  batter  li  patroni  maggiori  mmtci 
della  propria  fruita  >  fuetti  del  conti- 
rato  ci  in fi diano  la  vita, la  robhz,&Vbo- 
nore  -}  &  quando  gì  ontano  il  Patron  in 
qualche  conto  ,  f  gloriano  >  &  vanno  fé» 
fi- fi  •  f  a  de  volte  veggono  t' fio  Patrone 
pericolare  per  qualche  dtfgr atta  »  cercano 
di  farlo  compitamente  precipitate  *  feci  è 
qu  de  he fernet  in  c  afa  da  tirano  afta  de - 
uotione^accio  V aiuti  à  rubbare,&  quella 
per  e  fi  ere  eli  ifiiffa  natura  fi facile  indi- 
nafe,& pur  che  gli  f  unta  la  pelh\na  ,fà 
quanto  defederà ,  delle  cofie  di  cafi  poi  ne 
fono  patroni  più  di  noi ,  feàcafo  accade 
babbi  la  moglte  alquanto  agtero fi, Sfa¬ 
tile  à  toc  àpiggione  $  non  varcano  molti 
giorni  che  accoppiano  vn paio  di  corna  in 
Capo  al  fuo  gratiofijfmo  patrone  >  & 
quanto  più  e  amato  il  feruodal  Patronet 
egli  tanto  più  lo  tradifie ,  lo  aff  fina  5  in 
fine  non  f  può  trruar  maggior  nemici 
della  fruititi  Qufei  hanno  tutti  gli  gra¬ 
di  di  fot  fa  maria  :  fono  ladri ,  romani,  ri- 
baldi,aff  jfini'3  O  mi  dirà  alcun  elafi  a 
gli  buoni .  e  che  fono  cefi  rari  •  che  non  gli 
cjfindo . 

Per.  Coche  veggo ,  che  odo  :  Tlorio  e  qui  con 

la 
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la  forelìag&  non  e  morta^an  Signora  non 
[et e  adunque  morta,  } 

Filìdt  Ah  tradttor  diflealey  fei  qui  ne  ?  bora  ti 
vo  far  pagar  il  fio  . 

Per.  A  me  Signor  perche*  vh>uh,pouero  Perico 
non fate  Signore  Signore  vh3uhyqual man 
r  amento  he  pitto  l 

Fiiid.^e»  fai  quello  bai  fattone?  &qualcof<i 
non  hai  operato  [grattato  per  farmi  ere - 
v  derletue  parole ,  &  ho  qua  fi  camme ffo 
cofa  centra  Vhonor>&  la  vita  mìa*  vieni 
qui  fo' fante  infame  hai  tu  veduto  con 
quelli  occhi  da  Jf  tritato  morir  permana 
del fratello  la  Signora  Amtdea  ne  ? 

Per.  Aiutatemi  Signora  che  mi  [alitato  dietro 
dì  voi . 

Filid.  Paffa  qui  vbriaco  dimmi  ?  dimmi  tra** 
di  t or  e  ? 

Per.  A  hi,  a  hi  caro  Signore  d'ero  vbriaco  Per - 
che  predi  armi fede  ?  invero  à  me  parftj 
mortaymentre  la  viddi  in  terra . 

Fili  1.  Ancora  parli  linguafr  acida  dì  ? 

Per.  Ahimè  con  il  pugnale  parate  voi  queflo 
colpo  Signora  perche  e  altro  che  baffo*, 
ne~>. 

Fior.  Perdoni  V.  S,  d  PeriUo  ,  il qual  vedendo 
nell1  abbracciar  mia  fonila,  ella  tramor  - 
tita  cadendo  la  giudico,  morta  ,  &lo  re - 
ferì  per  vero  . 

Per.  Signor  fi  à  fe  da  gentil' buomo ,  adunque 
v.s.  non  damma  "può  aWhora  ì, 

Fior»  tien  lo  vedi . 


£  3  Per, 
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Per  Alte  volte  non  di  fi  orno  molto  il  vera. 

Fi  Ii  J»  Paffaqm  voglia  cacciarti  gli  occhi  pec- 
corone. 

Per.  SÌ  gli  vedrà  poi  con 3  quafi  lo  dijjk 

Filici.  Ahi  ladro. 

Per.  Agiato ,  Agiato  ahi. 

Fior.  Perdonatigli  Signore  in  grati  a  vorrai. 

Filici.  A  benché  egli  meriti  mille  forche  in  gra¬ 
fia  voftra  gli  perdono  ,  Và  che  hai  ven¬ 
tura  },  ri c onoj ci  la  Vita  da  quefii  Va- 
tMZj» 

Per.  le  ringratio  i&vòà  bere > per  deporta 
Paur  et-ìì 

Fior.  E  quante  grafie  piouono  hoggì  dalla  ab¬ 
bondanza  delle  virtù  j opra  di  noi  vo~ 
firi  [end,  &  ficbiaui  ? 

Filici  .  Non  vogliate  Signor.  Piarlo  con  '  tantìk 
TLiimìltà  far  parer  vnpicciol  fauor  co- 
fi importante  che  multando  quefi'o-  cor», 
quell'  Alma  mìa^  Poiché  s’io  moffo  dalla 
pietà  del  cafo  votìro  ,  <&  dall* amor  di 
qusfia  konefiiffima  giouins ^morendomi 
il  Cielo  con  Denari  ho  ricuperata  l’amia 
citia  vcfira ,  la  qual  fi  imo  piu  de  quan¬ 
to  vai  »  Coro ,  &  Tifi  ri  del  Mondo  , 
bora  à  punto  hauer  voi  Si, gnor  Fiorio  ca¬ 
ro  in  luoco  di  fi  afelio  ,  eh* ali  a  mia  de¬ 
lira  inulta  fi  a  firuo  il  Co  fi  la  for¬ 

tuna  Ancella3la  qual  fi  à  voi  !eu&  l*ha  ■ 
uer  quello  -,  che  ferite  al’  corpo  tolfi  ,  ma 
quello  cldeTefiro  dell’Alma  leuar  non 
•mpoùyben  ignudi  potenti  ri  durai  fi,  ma', 
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tipetto  vofrlro  mofira  d'ardir  ,  ne  quitta 
delira  fciolgerà  mai  da  quella  Fedcj 
mia . 

l:\ot.Signor  mio  cofi  benigno ,  &  potente  Ora - 
tor  mi  vi  [coprite ,  come  forte  nel  fruperar 
ogni  mia  attiene  $.sì  che  lene  te  ,  &  le  for 
Xe  alla  lingua  ,  &l' ardir  all' animo  cofi 
vinto  m  attrouo  dalla  grandefrfra ,  & 
generofrtk  vottra,  pero partendo  vi  lafcio 
per  andar  k  nutrirmi ,  che  ben  n'ho  bifo - 
gnoy&  tornavo  k  fremirla  fra  tanto  frup  * 
pltfrci  la  for  ella  cara  ,  che  degno  Canai - 
Iter  fremi,  &  di  gran  merto. 
ad-  Fratello  Eccomi  pronta  per  fremir  la 
fedeltà  di  q  netto  generofo.  Cauallier,  il1 
quale  come  frup  fra  gli  altri  di  Valor ,  & 
di  prudenza  vincendo,  gli  [noi  a  fitti  ,fH 
mott/a  molto  piti  prudente,  cS» [aggi* >0* 
io  freruendolo^prometto  di  frnperar  la  fe¬ 
deltà  à*ogd  altra  effendo  mirata  l'hone - 
/làmia dalla  Prudenza fua^ 

l*ÌIÌd..O  quante  volte ,o quante  Signora  Afta- 
dea  bramai  d'vn  bel  Chrittallo  batter  il 
petto  mio  ,  accio  in  quello  volgendo  il 
guardo  chiaro  veduto  hauefrle  quanto  a 
bell'ochi  vofrlrì  qitiui  / afre  onde ,  O  quan¬ 
te  fiate  cercai  fare  del  Cor  piagato  mio , 
&  arfro  meffragìera  la  lingu  i ,  ma  rimi¬ 
rando  polla  mafia,  di  quel  bèl  volto , 
tettai  pano  à*  ardire,  quanto  colmo  d'ar¬ 
dore  ,  fiche  r inerenza ,  e  timor  mi  pofer 
freno-.. 

F  4,  Auacfc 
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Atlì&'S'hàueJfi  potuto  con  Ut  debbolefz**  del 
mio  ingegno  difcerner  eh' in  {degno  fo  Cor 
pctjji-  viuer  Amore  ,  batterei  mefiyato 
gli  henefii  penfier  miei  ì  ma  pere  he  come 
crudo  nemico  vi  ho  fempre  tenuto  ó7  do¬ 
tte  odio  (là  Amor  regnar  non  pub'^  Trop¬ 
po  fon  ajfiyi  nemici . 

Filid.  Amor  e  figlio  di  Marte  ,  fifi  come  il  P  a 
dre  amatallhor  la  firagge,  &  fpeffe  ac¬ 
cende  tn  Amorofi  Cor  fiamme  di  {degno, 
Ó'pur  {otto  ilvrffiUo  dell* ignudo  arderò 
alle  fiate  guerreggiano  gli  amanti. 

A  nati.  Di  Quel  {legno,  tl  qual  e  prodotto  d'A 
more,  il  {etnee  dolce  \  il  frutto  Amaro, 
plactdo  il  genitor,  feroce  il  figlio  Ó'per 
tanto  Signor  vinta  dalle  antiqpte  dife or¬ 
die  fin  hora  mi  vi  mofirai  nemica,hom 
vinta  dall  e  virtù  vefire  mi  vi  fon  fatta 
{chiana,  <&>  emi  pm  dolce  viutre  in  que- 
jia  firuitù  fruendo  vn  cofì  genercfo  Si¬ 
gnore  ,  che  {e  vìuejfe  in  libertà  di  reggio 
manto  ornata,  &  feruatal'honeftà  mia 
volentieri  tra  miRe  tormenti  viuer  mi 
contenterei  purché  {ruffe  voi, 

Filid  II  Signor  deue  hauer  cofì  cura  deU'honor 
di  finii  {noi  come  del  fuo  ifUffo*  Ó'pt? 
tanto  Penilo  o  ledi 

Per.  Son  qui  Signor  fete  più  in  Colerai 

Filid.  Hor  via  pecora  ,  chiama  qui  la  Signo¬ 
ra  DrufiRa  mia  Zia,  che  voglio  far  ceno- 
feer  a  que Ha  gentil  donna  qualsij  il  debi 
udì  honorato  CauaUier,vero  Amante* 

Per* 


QVJNTO.  it? 

Per.  Tate  Signor  tich^toch, 

Dru(  Che  e' e  * 

Per.  Signor  a  DrufilU 5  il  Signor  la  chiama, 

Druf.  Eccomi  pronta  Signor  Edidoro  ?  che  mi 
comandi. V.SA,  * 

V'dià'Sigttora  Zia  ;  qufiaja  qual  qui  in  di ~ 
/parte  fìfiàpenfofi  vi  con  fogno,  fin  tan¬ 
to  ch’io  torno .  T ertetela  cara  quanto  que- 
fla  vita ,  quello  Cor >quefl* Alma. 

DrulVO  Signora  An*  dea  rallegrami  delle  fut 
eonfolationi  §  &  godo  vederla  in  quelle 
mani  tanto  amiche  vcftre. 

AHad.  Ringratio  V.S»  dell’affetto,  &  la  prego 
ad  hauer  per  racomandato  in  me  quello 
f*  filmar  in  ogni, fuoco  honorata  la  Don 
na  >  ilqual  e  theforo  m  ben  nata  gipuine^ 
foiche  fe  fortuna  m ha  condotta  /chia¬ 
tta  di  quefto  honorato  Cau  filiere  ,  il  cor¬ 
po  e.  fup,  ma  l  Alma  men  faggi  a  ce  àfor 
luna  ,  ne  ad  altri ,  ch’ai  Cielo  foggetta 
può  e/fere » 

Druf.  Non  dubitate  Signora  che  farete  fatua 
quanto  folle  nelle  braccia  di  vofira  Ma~ 
Urei  entriamo, 

$nad  Entrate:  che  vifeguo  ,  non  teme  di  vio¬ 
lenza  chi  sà morire  ma  farò  prima  m  fe¬ 
rir  la  Caufa  de  mia-mcrie,. 


£  s 
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u*  Arra 

SCENA.  NON  A. 

Fllidoro»  Perii  io  >  Rimbecco ,  Fio- 
rio  ,  Por  cor. 

¥  Atene fubito  Per  ilio  dal  Signor  Go- 
uernatore  , fai  da  quel  vecchione 
Venetiimo  >  &  digli  per  parte  mìa  ,  che- 
venghif abito -à  trottarmi,  Ó*  poi  lena 
Dm  fila  con  quelle  altre  gioitine,  &  con 
ducile  qui,. 

Pfcr.  Finche  la  cofa fiatta  nd  Venetiano  me  la 
lafciauo  p affare  ,  ma  l’hauer  cura  de 
femine  ,  il  Ciel  me  ne  guardi ,  vorrei  più 
tofio  goMernar  vn  chiappo  di^  Deche  che 
vna  firn  ina  fola  $  l’oc  he  non  offendono 
fe  non  ali' orécchie  \.mà  la  f emina  ruma 
tutta ,  la  perfona3  ella  e  più  g amila deU 
Vocche  più  o  firn  atti  della  Mula  ,  più  vo¬ 
lubile  della  Foglia ’}  fegue  chi  la  f  ugge , 
Ó*  zmj  chi  là  ifrjfza ,  fi  che  non  voglio- 
quefio  intrico. 

Filici.  Deh  feiagu rato  non  fai  queffo  efffrne 
mie  parente,  di  che  dubiti  fe  non  Sfan¬ 
no  li  jritionì  con  la  fongia  bofehina  non 
temer  d'altro, P-eriò  Vatene  che  ti  refaro, 
lk*ì,Qh cofi.fta  bene  -y  fc  V,  S.  mi  fa  fegurtà 
m  acque toi 

Filici  Si  come  l'oro  edl  fiù  potente  mezo  ch'ai 
mondo  fi' troni  Ó*ù  no  fin  giorni  e’ipiù 
Sitato  di  qualunque  cofa  ;  cefi  appr effe 

dii 
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di  me  e  di  maggior  Rim  i  la  libertà  3, 
ffi  bonore  di  quanto  tbefero  può  farti 
mondo, fi  quefi  oc  :  irò  come  verìffìmolo 
tengo  »  quanto  finto  /apetalo  dai,  Signor 
tiene ,  il  qual  io  ho  liberate  fi  con  Ore » 
ma  lui  Jnpcrandotni  m* ha.  ricomprate 
con  libertà  ,  hon ere  ,  adunque  togli 
debbo  effer  fobia i,o-9  &  non  lui  fietuir  me 
deue  i  c  h§  fari  d unque  ? 

Rotti  b.O  Ferillo  dotte  t rou aremo  el  vofiro  Va* 
tron  ca  ra,  frad  Ilo  ?• 

Per.  Saràdcquiintorno  \  ma  eccolo  apunto. 

Romb.O  mio  Signor  Caro:  Ve  fa  ludo,  che  me 
comandala  Signoria  Vòflra ? 

Filid.  O  Patron,  mie  voi  fiate  il  ben  venuto» 
Vho  mandata  a  dine  omo  dar  e, acciò  veg¬ 
ga  l'effetto  ctìk*  ueran partorito  gli  dento 
ri  preferì tattui. 

JLomb.  Son  qua  tutto  pronto  per  feruirla  caro 
Signor,.  ,, 

Filid.  Ma  in  gratta  VvS.  mi  dichi  in  cortefia. 
fin  che  gionghino gli  altri  ififital  merita 
piu  quello,  il  qual  dona  vn  thè  foro  alt  a- 
mico ,  ò  quello ,  che  gli  offerì  fi  e  Vbonor,& 
la  libertà 

Rottib.PÉ’r  cl  mio  puoco  gtudiiio no ghe  trotto 
parangon9perche  l'Oro  e'i  thefiro  fi  fitto» 
poeto  alla  fortuna  ,  e  alla  Sorte, ma  Pio¬ 
ver  ,  fata  liberi ài,n e  con  Oro, ne  con  ar — 
Tfento  ma  filo  con  la  Virtù,  laqual  fi  in*, 
ecrrottibile,  ér>  con  el  fari gue  ,  &  fon  la'- 
»  fi  conferua. 

$  &  Per*,. 


ijt  ATTO 
Per.  O  quefio  non  y  * oro  a  me  piace  più*  io  he 
tante  virtù  quante  el  mondo  sa ,  non  ho 
tnai  acqui  Bado  /aldo,  e  sì  fon  fimo 

per  acqui  fi  ar  horror  &  libertà» 
Homb.Té  bafia  à  ti  chele  to  Virtù  te  conferà 
ua  feruitor  de  fio  Zenit' homo*  el  quatte 


FìIìd.I^  fua  opinione  mi  lena  al  ficuro  ,  & 
pereto  in  quello  contrafio  voglio  la  vo¬ 
ga  il  fuccefioy  Hor  via  figuitaci  con  quel 
le  donne. 

Per*£e  farò  hor  bora  venire »  andate  pure  afe 
che  non  voglio  andar  con  fèmine »  le  di¬ 
ro»  che  va  di  no  di  quà  &  auiaromi  auan 
ti  da  vere  Soldato  :  Signore  fete  all'ordi¬ 
ne}  oqnanto  fete  longhe  à  polir ui  y  An¬ 
diamo . 

Druf '.Et  domi 

Per.  Seguite  per  quefia  firada  fino  freniate  il 
Signor  Hitidore,  &  to  anderòy  di  qua  per 
giunger  prima  t  &  andando  faro  certo 
negotio * 

S>jruf.  Andiamo  Signora  Anadea . 

Ànad  Eccomi  prontaper  fornir.  V.S.la  vadi 
adunque. 

Druf.  Non  figlia  tocca  alla giouentu  a  carni» 
nare  inanti3  pero  auiateui  di  quài 

&nad  .  Andiamo  poiché  à  me  tocca  l'tde- 
dm*. 


SC rily». 


Q_V  INTO,  ti* 
SCENA  DECIMA. 
GerofìJaiPerilla. 


OChe  Sq  benedetto ,  quantomì  fai 
defiderare  queffa  tua  bella  fac¬ 
cia,  il  mio  Periletto  caro,  m*  ai  y  e  fu f cita¬ 
ta  con  quefla,  rafiatina  m'hai  dato ; 
ue  andaut  furbetto  da  qualche  giouanet- 
ta,ne  ? 

Per.  Non  da  gentil' huomo}  Cor  mio, fi diro  *n~ 
dauoper  condurla  Zia  delirilo  Patrone 
dal  Signor  Pieno  tuo . 

Gero/  Et  che  vogliono  da  lui  ?  dimi  Care  be¬ 
ne  mio» 

Per.  Non  so  altro  per  il  bene  che  ti  voglio» 

|  Gerof.  Doueui  dire  che  me  vuoi  ,  perche  il 
mio  e  bene  amandoti  più  di  me  medesi¬ 
ma» 


Vcx.Anzi  il  mio  e  vero  amore ,  che  ti  dò  tutto 
il  mio  per  mefo  il  tuo >  hor  vedi , 

Gerof  O  gioito  fempre  parli  con  la  moliti  a 
in  bocca  a  Dio,voglio  andare  ad  aut far ^ 
ne  il  Signor  Florio» 

Per.  Va  tene  perche  gli  veggo  venir  di  là . 
Gerof.  Vòyinà  non  tardar  tanto  à  lafeinrn 
godere. 

Per M»no  non  dubitare» 


A  T  T  O 

SCENA.  VN DECIMA^ 
Filidoro.Rombetto  .Florio  .GeroEla». 


HAuete  bora intefo  quanto  ha  opera 
to  il Signor  Florio  verfo  di  me? 
Rflfellb.  V*ho  intefó  ogni  cefo,  da  homo  da  ben , 
che  fi  non  s'ha  mofirà  genero/ T altro 
nofcfe  vnocha.. 

(SetoF  Signor  Glorio  al  ficurohor  bora  il  Si 
gnor  Fili  doro  farà  qui y fon  venuta  volane 
do ,  &  entrai  per  la  porta  del  giardini 
per  non  ejfir  v  data* 

Fior.  Chi  ta  detto  quefio  l 
Gerof.  to  so  fi  curo  ». 

Fior.  Voglio  incontrarlo  /abito  $  pero  va  to. 
cafit^ì 

ìfìlid.Eccolo  à  fi  dila  volta  vofira  Signor  Fio* 
,  rio  qual  §iu  felice  incontro  di  queiìo*  s*e- 
rimo  inaiati  qui  con  il  Signor  Secretarlo 
per  ritrouarui  in  cafa>&  quivi  incon •= 
tri  am  Oc 

BiOttìb. Signor  Fiorio  caro  fon  pur  allkgro  per 
fi  e  vofire  confolation,. 

Ho.  Signor  Filid oro  abbracci  aro  quefio  come 
padre.  Fofci ache  mai  lo  pagherò  de  fino 
ri  f  ittimi ,  ne  alla generofità  vofira  po¬ 
trà/  mai  eguagliar  altra  *  pero  torno  a 
dire  d* eJfergU  fihiauo  fin  mi  farà ,  con- 
teffd  qut&A  vita  ,  &  mia  firellaviue *- 

A 
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Filid  '.Acquetate  Signor  Florio  qu?  II  e  cenino - 
nie,  poiché  hor  hòc a  fon  per  far  cono fcer 
ai  mondo  quanto  rn  attroui  vinto  dalla 
nobiltà  dell'  animo  vosi  rondali  Amar 
della  Signora  vofia  foreiia  t  laquai bo¬ 
ra  apunto  compare  qui  con  mia  Zia*  Ó=' 
d  %  cafa  /tra  veggo  ance  vfare  la  Signora 
Armila  Con  lavofira  prua. 

Fior-  Aquari  maggior  dimofl'ratione  potate  far 
mi  della  nobiltà,  & generofità  del? ani¬ 
mo  vofiro  di  quella  bande  dimofiratQ 
mentre  etimo  nemici  ?  che  bora  effindo 
amici  ogn'vno  à  gara  può  con  la  fua  Vir 
tu  mfirarfi grato  ,mà all* bora. 

TiWà.Fongafìhormai  fine  alle  parole,  &  con 
le  opere  con  fermi  fi- qucfl  a  pace, & genero- 
fa  Vhione  tettando  la  Signora  Anadea 
d* tigni  fo fi  etto  y  app-ejfateui  Signora. 
degnandoui  aggiùngere  la  volita  alla 
mia  delira  inr  fogno  di  pace  prima, &' 
poi  di  matrimonio,  ch'altro  non  di  fiderà 
quello  Core . 

Anad.  Ne  la  Crudeltàvfata  verfo  di  voi  Sfi 
gnor  he  l'odio  che  gli  f orfana  meri t alia¬ 
no  ricette  fi dalla  fua  nobiltà  altro  ch'o¬ 
dio  &  mor  trenti  quello ,  il  quale  n* fi  e  no¬ 
bilmente  ,  &  viue  virìttvfammte ,non 
ptìì  fi  non  operando  bene  mofirar  quella, 
gsnerofità  che  gli  e  inoliata  infin  dall# 
Na fi  ita,  ó1  dalle  virtuofe  Jue  qualità  le 
quali  lo  fanno  cofrofcere  ài  mondo  vero 
bucino  &  perno  Signor  qmfia  mia  deji'rttt 

wm-- 


i &  ATTO 

confermando  il  fuo  defiderio,vi  dedicai 
t'anima,  &  cor  mio  ,  &w  confirmation 
di  ciò  P  abbraccio  cvme  feruti  hono 

re  ♦ 

Wìlid-Et  io  vi  abbraccio,  &  b ac ciò  come  Cara 
fpofa »  Anima  mia ,  &.voi  Signor  Florio 
come  caro,  fratello  abbraccio  &  tffingo$ 
&  quando  la  Signora  Armila  fièonten 
tafie  vorrei  farla  fua  Conforte, 

Arrivi. lo, altro  non  bramo, 

FI  or.  Ne  io  altro  defio . 

F\X\A~  Abbracci  attui  adunque. 

Fior.  Eccoci  abbracciati . 

Por.  O  quanto  à  tempo  gipngo  per  congratu¬ 
larmi  con  tutù  voi  figlioli  Cari  fiimi  ec? 
ce  enim  adfum  ,  &  vi  auguro  in  hoc  Se- 
culo  gli  anni  dt  Ne  fior  e ,  la  fa  condita 
di.  prole  di  Priamo  Rex  de  litio  ,  fcd  & 
fù  Grufili  a  mi come  Bai  cefi  fuipofaì 
m  irando  cotante  Nuptie  inuida  di  non. 
effir  ancor  tu fponfa  ?  Vuoi  tu  ac  copular* 
fi  con  la  mia  [denti  a  ,.Con  licenza  pero 
di  Signor  Fili  doro  mio, 

Bruf  §faat  miglior  fuono  poteuami  venir  al- 
P orecchie  che,  vn  par,  voiiro  fi  degni  di 

miao. 

Filici  Mi  contente, 

E*  io  con  fua  grada,  m9  appigliarli  alla 
g tonta  :  Signor#  GmfiU  vi  degnate^ 
dvnparmie ? 

Iter  of,  signor  fi  quando  fi  con  tenti  il  patron: 

mio,. 


EVINTO.  ii7 

JPJor  Mi  contento  ;  ma  ecco  il  Capita*  dalLi 
Pace. 

C zp. Signor  Dottore  ero  venuto  per  contar  gl> 
danari  alla  Signora  Anelile*  per  il  nero 
Ho  V  S-sà. 

Anàd.Tenettui  pur  gli  voiìri  denari appi- 
c  andò  negli  al  Collo  andatela  affogare 
con  loro  Capitan  degno  da  dar  £  affatto 
ad  vna /quadra  de  fkjfi. 

Oott.  In  Vammi  ve  affaticate  Capitan  de 
con  tauri, li  quali  fono  fe  mi  homines,  feci 
tatti  b  e  sì  te  come  Voi . 

KoiIU).  fi  auemo  fatto  fen\ai  veti  ri  dena¬ 
ri fhngon  da  drefzur  coni  pie > fauste 

|  denti  da  mafnar'per  vn  Marchetto  vna 

fom  ma  de  glande  al  mio  forchetto  ? 

Gerof  An  ùgnor  Svitano  feto  voi  anello, il 
qual  c  on  vn  fi  amato  fece  cader  le  pira¬ 
mide  di  Egitto  ?  andate  ad  appender  gli 
vostri  danari  all’arma  da  Cha  barbaro^ 
faccia  dellafironfadura  dell’Hebreo, 

Per.O  signor  Capitano  fi  te  qui  con  quei  occhia 
liqualt  inni t ano  i  Cornac chioni  che  ven¬ 
gano  a  far  d’ejfi  duo  bocconi,  andate  con 
vofiri  denari  à  fiptlirui. 

Cìp.Con  vn  par  mio  fi  ragiona  in  qutfio  tno- 
do,vi  sfido  in  Camifcia  àjpada , & fioc¬ 
co  fopra  la  firada  di  Pineda ,  -monti, 
euganei,  vno,o  dna  >  o pur  venite  quanti 
fetet 

?er.  Ecco  ch’io  accetto  la  disfida  3  &  vi  db 
qui  fi  a  per  c  apparta , 

Ge~ 
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Gerof«  Và  correndo  il  Poltrone  che  pare  bab¬ 
bi  ,1?  ali. 

Qzt.Lafcia  che  v adì >  prefio  yprefio  aggiungerà 
alle  forche  :  andiamo  noi  con  quefii  no- 
fi  ri  Patroni ,  &  fe  a  quefii  nofiri  /ignori 
Piace/fe  venir  a  quette  pouere  nottue  gli 
infittiamo  con?  patto ,  che  ogni  vno  van¬ 
ghi  con  la  /uà  j, ignora  accio  non  dì} no 
martello  à  quatti  innamorati  volete  ve-. 
ttir'ty  fi  o  non  Ino  ,  dateci  fegno  almetk 
ibe  quefia  fajiea  vi  sij  Piace  iuta  L 
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